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Sommario  Già dai primi incontri la Presidente Paola Cermelli ha pro-

posto al nuovo Consiglio di impegnarsi nei confronti dei 

giovani colleghi. La sua esperienza come docente di 

Politiche Sociali prima e di Progettazione poi le danno il 

polso sulle difficoltà delle nuove generazioni di assistenti 

sociali.  

La Commissione Formazione si ¯ messa quindi allõopera 

per preparare un evento di buon livello ed ha analizzato 

la letteratura presente sulla rete sulla Libera Professione.  

Negli anni su questa materia sono stati organizzati diversi 

eventi che ci hanno fatto da guida per la preparazione 

di questo nostro evento.  

Il primo incontro su questo argomento è stato organizza-

to dal Consiglio Regionale dellõOrdine degli Assistenti So-

ciali della Lombardia il 02/04/2001 a Milano òLiberié 

maé professionistió. 

Un altro importate appuntamento è stato il  workshop 

òAssistente sociale e libera professione dal precariato 

allõimprenditoria socialeó organizzato a Cagliari il  

9/06/2007.  

 

Altra pietra miliare sullõargomento  ¯ il libro òServizio So-

ciale e libera professioneó dei colleghi U. Albano, L. Buc-

ci, D. Esposito edito da Carocci nel 2008.  

 

Nel corso degli ultimi anni sono state avviate diverse 

esperienze di colleghi che individualmente e in modo 

associato svolgono attività libero professionale in diverse 

zone dõItalia.  

Scopo di questo incontro è quello di fare il punto sulle 

esperienze fino ad oggi e introdurre questo argomento 

ai colleghi iscritti in Regione Liguria.  

Perché un convegno sulla libera 

professione dellõassistente sociale?  
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La professione: sfida tra concorrenza e solidarietà  

Cari colleghi e colleghe sono molto contenta di vedere tutte queste belle facce so-

prattutto giovani, perché è per questo che abbiamo organizzato questo incontro e 

per questo abbiamo tenuto conto delle vostre sollecitazioni.  

Benvenuti dal Consiglio dellõOrdine della Liguria che ha particolarmente voluto questa 

iniziativa accogliendo, come dicevo prima, le sollecitazioni di giovani laureati assistenti 

sociali ad aprire la professione a nuovi orizzonti.  

Ringrazio Silvana Mordeglia, Presidente del Consiglio Nazionale, che sta operando per 

una apertura al confronto e alla collaborazione con le diverse organizzazioni e profes-

sioni al fine di dare più visibilità ed identità alla nostra figura, e che ci dirà qualche più 

recente intendimento del Consiglio Nazionale sull'argomento di oggi.  

Io posso confermare che nell'ultima Conferenza dei Presidenti questa apertura è stata 

più volte provata in pratica.  

Sarà presente nella giornata anche la  Consigliera nazionale Scardina, che si occupa 

proprio degli aspetti di collegamento con l'Europa.  

Un ringraziamento particolare per l'amicizia e la stima all'assessore Rossetti che, anche 

come iscritto, ci potrà rassicurare sulla formulazione dei bandi relativi ai Fondi Strutturali 

Europei 2014 - 2020 affinché ne possano beneficiare assistenti sociali libero professioni-

sti e perché caldeggi nelle imminenti riunioni ministeriali, che ci risultano di prossima 

scadenza, tali opportunità.  

Ringrazio per il lavoro di predisposizione della giornata la Commissione per la formazio-

ne continua, Deidda, Cabona, Tarassi, Barbieri, Liotta, Bruzzo. Commissione che ha 

interpretato al meglio il mandato del Consiglio Regionale, poiché fin dall'inizio con un 

focus group ha coinvolto ed ampliato il confronto con alcuni assistenti sociali interes-

sati al tema, ed ha cercato un interessante equilibrio tra chi è già ricco di esperienze e 

chi ha appena iniziato, o ci sta provando.  

Un più ampio coinvolgimento continua in questa giornata anche con i gruppi di lavo-

ro del pomeriggio che speriamo mettano le basi per un percorso di studio. Percorso di 

studio,  riflessione, elaborazione sugli aspetti tecnico -professionali e deontologici al fine 

di formulare buone prassi di sostegno a chi vorrà cimentarsi in modo individuale o as-

sociato nella libera professione; definendo altresì standard di rapporti con i colleghi 

dipendenti da enti diversi e altri professionisti.  

Come sarà evidente dalla relazione di Chiara Barbieri gli approfondimenti su questa 

tematica non possono prescindere dal contesto europeo ed internazionale, e in primo 

luogo dobbiamo collegarci con le nostre organizzazioni specifiche di social work.  

Il momento per la professione è senza dubbio favorevole per via della contingente 

approvazione ed applicazione dei nuovi regolamenti per la formazione continua e 

per i procedimenti disciplinari che ci parificano alle altre professioni.  

Il nostro codice deontologico, che prevede la libera professione all'art. 52, non delinea 

differenze di valori, di principi di riferimento rispetto alle diverse posizioni lavorative e 

mantiene quindi ben salda la mission professionale.  

Penso pertanto, che sia fondamentale, in questo momento storico, che tende sempre 

più alla liberalizzazione dei servizi sociali ed alla produzione di servizi prestazionali ad 

elevata standardizzazione, anziché alla produzione di beni relazionali, soffermarci a 

reinterpretare costantemente il ruolo delle professioni dõaiuto come la nostra, per reg-

gere la sfida cruciale tra concorrenza e solidarietà.  

Avere idee chiare che si traducono in progetti realistici diventa essenziale per svilup-

pare nuovi spazi professionali.  

Paola Cermelli  

Presidente  

CROAS Liguria  
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Una professione... libera  

Grazie a nome ovviamente di tutti i colleghi del Consiglio Nazionale, mio personale in 

particolare perché sono a casa. Sono contenta di vedere tanti colleghi, e soprattutto 

tanti colleghi giovani.  

Noi lo siamo un po' meno. Però è giusto che vi rodiate perché poi da questa parte del 

tavolo ci siate voi perché la prospettiva è la vostra.  

Grazie al Consiglio della Liguria che ha bruciato tutti sui tempi. Perché questa è una 

buona iniziativa su un tema che è rilevante anche perché si stanno muovendo cose e 

quindi noi non possiamo stare ad aspettare ed è importante che ci muoviamo in mo-

do sincronico.  

Come Consiglio Nazionale proprio una parola, ci stiamo muovendo a 360 gradi per 

cercare di accreditare, per il tempo che abbiamo, al massimo la professione. E' fonda-

mentale non essere isolati, quindi sia a livello di incontri con i Ministri, Sottosegretari, 

Autorità Garante, il Patto delle Professioni insieme ai colleghi delle associazioni e spe-

riamo che queste associazioni non manchino, perché poi non abbiamo questa grossa 

componente associativa al contrario delle altre professioni.  

La collaborazione, di cui ha già detto Paola, con i Consigli dell'Ordine è importante, 

importante è essere riconosciuti come interlocutori. Ma non solo esserci, bisogna essere 

competenti, bisogna essere esperti e anche disponibili.  

Devo ringraziare, inizio con Rambaudi [Assessore Regionale alle Politiche Sociali N.d.R.] per-

ché non c'è, in particolare Pippo Rossetti perché devo dire che in questo ci sta aiutan-

do e glielõho chiesto espressamente. Lui ci sta aiutando molto a livello di interlocuzione, 

soprattutto con i Parlamentari, e quindi grazie.  

Sul versante implementazione libero professionale noi non possiamo pensare di eserci-

tare la professione come abbiamo fatto per tanti anni. Il contesto riveste dei profili di 

grande complessità ed anche, utilizzo una parola che non mi piace ma ho difficoltà 

ha trovare un sinonimo, di forte criticità. Perché è vero, è così lo sapete voi meglio di 

me, sicuramente.  

Noi non possiamo rimanere ancorati a modelli che non sono più funzionali. Non lo sono 

più nel settore pubblico, non lo sono più per quanto riguarda il terzo settore. Men che 

meno sono funzionali ad una attività esercitata in forma libero professionale.  

Per quanto riguarda l'implementazione della libera professione l'abbiamo appena ri-

presa in mano con il Consiglio Nazionale, attraverso la riesumazione della Commissione 

politiche del lavoro che essendo confluita in precedenza nella Commissione politiche 

sociali, come capite bene era fagocitata dagli aspetti più generali e non invece sugli 

aspetti più specifici.  

Ad oggi ci dimentichiamo che l'Ordine professionale è evidentemente a tutela del 

buon esercizio della professione, in primis in favore dei cittadini, ma poi anche in rela-

zione alla produzione della professione stessa. Noi di questo ci dobbiamo occupare, 

non certo sul versante sindacale ma di sicuro sul versante ordinistico. Quindi un nostro 

preciso dovere è porre attenzione a  questi aspetti che riguardano le politiche del la-

voro inteso come lavoro nostro, come attività professionale nostra.  

Rispetto alla libera professione, come in generale per l'esercizio professionale, dobbia-

mo cercare di entrare in una forma mentis un po' diversa. Noi già a partire dai corsi di 

studio, e tralascio gli aspetti più generali che riguardano i nostri corsi e che tutti noi co-

nosciamo, abbiamo dei corsi che sono vecchi. Con tutto rispetto perché c'è la storia 

della professione dentro ma noi non possiamo usare termini adesso come servizi. Cioè 

noi dobbiamo imparare ad utilizzare dei termini consoni tipo ambito di esercizio profes-

sionale , non parlare di lavoro ma parlare sempre di professione . Partendo da queste  

cose, poi non vado avanti sui modelli perché chiaramente devono essere funzionali 

Silvana Mordeglia  

Presidente  

CNOAS 
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anche a questa forma mentis.  

Noi non abbiamo grandi risorse dirette, riguardo alla libera professione.  

Io sto andando agli incontri del CUP [Comitato Unitario Professioni N.d.R.] , ci sono professio-

ni che hanno un ufficio stabile a Bruxelles, vediamo un po'come fare per fare una con-

venzione o chiedere in parte la prestazione di uno di questi stakeholder che sono li per 

altre professione.  

Ci sono cose che vanno fatte a livello nazionale. Non entro nel merito perché ci sarà la 

relazione di Chiara Barbieri, che per altro mi ha anche preparato una memoria. Però 

quello che possiamo fare è sicuramente, a livello nazionale degli accordi con Union-

camere, è evidente, con Confeprofessioni comunque di tutte quelle confederazioni 

che si occupano di esercizio della libera professione. Dei contatti, passatemi il termine, 

di vertice anche con le associazioni professionali a livello internazionale. Ma di sicuro ci 

sono delle scadenze anche a livello nazionale. A noi arrivano ripetutamente delle ri-

chieste di compilazione di schede dal Ministero della Giustizia perch® lõUnione Europea 

continua a chiedere formulazioni e riformulazione della definizione di professione per-

ché l'obiettivo è quello di arrivare ad un riconoscimento diffuso dell'esercizio professio-

nale di tutte le professioni interno all'UE. Ci sono, poi, dei fronti regionali. Si è mossa la 

Liguria, si sta muovendo il Piemonte ma sabato a Roma alla Conferenza dei Presidenti, 

nessuno dei Consigli presenti si era mosso rispetto ad una nostra richiesta di interloquire 

con gli Assessori regionali al lavoro sulle questioni che sicuramente ci riguardano. Per-

ché la professione di assistente sociale non è proprio citata tra quelle per le quali si 

stanno muovendo tutti gli accordi, e sono stati fissati incontri a livello nazionale, per 

quanto riguarda la libera professione.  

Bisogna creare delle alleanze.  

Chiudo, qualcuno forse se lo ricorda - sicuramente Ombretta - nei miei primi tempi al 

Consiglio Nazionale ci siamo occupati molto di libera pressione, esprimendoci sul tarif-

fario: che ora non esiste più, ma non esiste più per nessuna professione perché le rego-

le sono cambiate, forse anche giusto che sia così.  

Devo anche ricordare che è passato molto sotto silenzio, però l'impianto di quel tariffa-

rio è il parametro adesso delle tariffe che noi abbiamo e che è riconosciuto a livello 

ministeriale, come tutti gli altri parametri delle altre professioni.  

Io penso che possa anche essere un buon auspicio che io chiuda la mia esperienza 

ordinistica proprio anche su queste questioni che sono importanti ma soprattutto sono 

quelle rispetto alle quali noi vecchi ci mettiamo anche la faccia rispetto a voi e quindi 

l'impegno deve essere doppio.  

Grazie e buon lavoro.  
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Grazie, mi fa piacere essere qui essendo iscritto all'Ordine, cari colleghi c'è già chiara-

mente un interesse privato e un atto pubblico. Mi fa piacere vedere la nostra Presi-

dente nonché mia insegnante Cermelli sempre in forma, e quindi questo è di buon 

auspicio per tutti, perché l'affetto è ricambiato.  

Mi consento di scherzare anche un po' e devo dire che quando Silvana mi ha comu-

nicato che era stata eletta Presidente Nazionale io le ho mandato un messaggio mol-

to bello complimentandomi che ero contento per lei, le ho anche detto siamo a di-

sposizione. Siamo a disposizione immaginando che dopo un po' di anni si potesse an-

che cambiare il passo. E il linguaggio è esso stesso non solo elemento formale ma so-

stanziale, e porci una serie di interrogativi assolutamente essenziali.  

Nel dibattito, credo oggi, stiano adottando per la prima volta, o ieri per il Rettore, con 

il nuovo Rettore del nostro Ateneo, uno dei candidati ha detto facciamo una valuta-

zione con un soggetto terzo di quanto tutti i nostri insegnamenti, lui parlava dell' intero 

Ateneo, siano adeguati ai percorsi lavorativi e professionali dei nostri studenti. Questo 

vuol dire cambiare passo, vuol dire rimettere in discussione quanto è stato fatto, non 

per il gusto del cambiamento ma perché evidentemente noi abbiamo delle accele-

razioni estremamente complicate ed imprevedibili all'interno dei processi della Pubbli-

ca Amministrazione, all'interno della concezione stessa di servizio pubblico e di relazio-

ne tra i cittadini e i servizi, e abbiamo unõ accelerazione delle relazioni sociali e della 

redistribuzione delle conoscenze e dei patrimoni. Parliamo sempre di globalizzazione 

all'imperfetto nel senso che non riusciamo mai a prevedere quali sono gli effetti che 

però poi cambiano la vita quotidiana di ognuno di noi. Perché, se un dipendente 

pubblico da 5 anni non ha nemmeno la contingenza della sua dotazione sul proprio 

stipendio non riceve un aumento inizia a cambiare la vita. Quando faccio questa in-

troduzione tutti mi dicono cosa c'entra. C'entra perché poi quando cerco di leggere il 

dato della disoccupazione credo che questa roba cõentra. Noi abbiamo avuto l'ester-

nalizzazione dei servizi sociali intesi come funzione dell'assistente sociale, scoprendo 

poi che le cooperative rischiavano l'intermediazione, il Comune perdeva la titolarità 

del suo esercizio. Però è chiaro che se l'amministrazione, il Comune è sempre stato, 

come dire, il soggetto identitario dell'assistente sociale; quindi io faccio l'assistente so-

ciale in Comune perché rappresento l'istituzione e incardino su di me la prima titolari-

tà, la prima funzione del Comune, dell'amministrazione, che è quella della tutela del 

cittadino rispetto ai processi di regolazione, di pianificazione, di cura, di uguaglianza, 

di distribuzione corretta delle risorse e quindi di riconoscimento del diritto di cittadinan-

za a tutti. Questa funzione evidentemente oggi, come dire detta così, ed inserita nei 

processi di disgregazione sociale e di riduzione dei processi della spesa pubblica, biso-

gna capire come rielaborarla e dove metterla. Fare un passo, un cambio di passo 

vuol dire non seguire i processi nostalgici ma contenere nella modernità gli elementi 

fondamentali della professione.  

Per cui mantenendo coerente il mio impegno è a disposizione dell'Ordine Regionale, 

ma essendo poi Silvana genovese non sarà difficile portarci il nazionale, l'ufficio che è 

a Bruxelles si occupa delle politiche della Regione Liguria, cioè l'ufficio condotto da 

Simona Costa. Si occupa, ed era nato, per sostenere l'economia regionale e lei aiuta, 

non solo, la Regione ma anche le aziende e quanti vogliono come dire interloquire e 

capire come muoversi all'interno dei processi dell'Unione, lei, basta scrivergli due righe 

che l'ufficio è a disposizione. Poi diverso è se le richieste arrivano dal Nazionale, allora 

si riescono a mettere in campo altre opportunità. Noi ci siamo e come testa di ponte, 

e come spalla.  

Ho capito che mi avete chiamato per il Fondo Sociale Europeo. Benissimo!  

Parliamo del fondo sociale europeo.  

Il Fondo Sociale Europeo è adeguatamente maturo, non so se tutti avete chiaro co-

me funziona questa cosa, assai complessa, comunque esiste una negoziazione diffici-

Nuovi assistenti sociali per nuovi bisogni  Pippo Rossetti  

Assessore  

Bilancio e Formazione  

Regione Liguria  
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le tra lo Stato Italiano e l'Unione Europea.  

Il ministro del precedente Governo Monti ha avuto un grande successo. Il documento 

di negoziazione inviato all'Europa è stato respinto dalla Commissione con 47 pagine di 

osservazioni, e l'introduzione era assolutamente precisa.  

Non è chiaro se il paese Italia ha compreso la proclamazione dei fondi 14/20. Quindi è 

stato rimandato a Settembre perché non c'è lo statuto della bocciatura.  

Mentre i documenti che le Regioni hanno presentato come propria negoziazione con 

lo Stato - perché l'Italia diversamente da altri paesi, ha una gestione regionalizzata - 

questa parte di documento sostanzialmente è stata approvata, non è stata oggetto di 

grandi osservazioni.  

Ma è chiaro che noi siamo ancora in una fase, come dire, di discussione perché il Go-

verno ha ripreso i documenti chiedendo a noi di andare più veloce del Governo stes-

so. Quindi io stamattina dovrei approvare un documento di pianificazione regionale 

sul Fondo Sociale Europeo.  

Abbiamo poi una Commissione Consiliare, abbiamo quindi il ritorno in Giunta, è stato 

fatto l'altro ieri il passaggio del cosiddetto Partenariato dove sono presenti sostanzial-

mente le parti sociali in modo diffuso e le diverse istituzioni locali in modo che il docu-

mento che la Regione licenzia sia un documento costruito con processi fortemente 

partecipativi. Ho dovuto ad esempio ingoiare uno 0,5% di FSE sulla formazione della 

Pubblica Amministrazione che io non avrei messo perché l'impatto economico sulla PA 

della Regione è talmente minimo che alla fine noi come dire spenderemo 2 -3 milioni di 

Euro in 7 anni per la PA. Si, chi potrà fare questi corsi verrà aiutato ma la mia sensazio-

ne è che la prima funzione dell'FSE, per come lo vivo io, è quello di implementare le 

competenze per costruire degli impatti di cambiamento con le briciole. Però il Parte-

nariato su questo è stato molto duro e quindi effettivamente è stata una negoziazione.  

Come vedete l'Europa spesso ci da delle indicazioni di metodo che questo paese fati-

cosamente sopporta, raramente digerisce.  

Noi abbiamo il 20% delle risorse che sono sull'inclusione sociale per obbligo, e quindi 

sostanzialmente parlando di circa 220 milioni di euro, il 20 % andrà sulle politiche che 

riguardano le categorie deboli.  

Non è un tema, in questa sede, ben poco importante perché il libero professionista 

assistente sociale potrebbe effettivamente svolgere la funzione di programmazione, 

pianificazione, progettazione di progetti. E spessissimo in ambito europeo le aziende, 

che noi poi chiameremo i Comuni, le ONLUS, le Cooperative Sociali, le grandi Associa-

zioni che interloquiscono e pianificano progetti e vivono di fondi europei in termini di 

innovazione, sviluppo e formazione, richiedono delle competenze specifiche che evi-

dentemente dovremmo trovare nella testa dell'assistente sociale nella fase della valu-

tazione del bisogno, nella pianificazione dei progetti del territorio e quindi nella decli-

nazione del matching domanda/offerta, bisogno/risorsa. Ma vi chiedo se avete fatto 

un esame sul Diritto Comunitario, se avete fatto queste robe perché quando parliamo 

appunto di valutazione dell'impatto della formazione noi dovremmo, come dire, crea-

re un ambito formativo significativo? Perché è chiaro che se io cerco un progettista mi 

piacerebbe poterlo avere a tutto tondo. Uno che mi sappia dire cosa fare all'interno di 

un distretto sociosanitario per la prevenzione, la tutela del benessere dei minori ma che 

sappia anche scrivere in inglese il progetto. Che sappia come sono i codici e le quan-

tità di risorse che posso mettere in quel progetto e come legarmi ai network. Perché se 

sono fondi non strutturali,  devi essere almeno alleato con 5 paesi  che condividono 

l'idea progettuale su dei bandi.  

Voi capite che il tirocinio presso i servizi sociali del Comune aiuta la prima parte ma 

non consente di avere a che fare con la seconda. Se parliamo di professionisti, interes-

sante perché all'Università di Genova c'è ancora qualcuno che parla dell'assistente 

sociale come missione! E quando si parla di missione si parla di religione, di guru o di 

grandi sacerdoti.   

L'Europa spesso 

ci da delle indi-

cazioni di meto-

do che questo 

paese faticosa-

mente soppor-

ta, raramente 

digerisce  
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Questa è una delle finestre che mi sentirei di condividere, come riuscire a mettere in 

campo la cultura dell'assistente sociale non solo nella fase del progetto ma anche nel 

processo di gestione del progetto europeo. Perché se poi magari ti allei con altri pro-

fessionisti  per essere in sintonia, essere a conoscenza ed avere confidenza con questi 

strumenti potrebbe essere un elemento importante.  

Poi noi abbiamo tutto un asse che riguarda la formazione di quelli che sono in forma-

zione, l'orientamento, l'abbandono scolastico, il sistema di istruzione, la formazione pro-

fessionale e quindi tutte quelle quote molto pesanti sulla pianificazione della Regione 

che vanno ad implementare il capitale umano con dei dati catastrofici. Noi abbiamo 

il 14% circa di abbandono scolastico. Ci sono almeno tre dati diversi sull'abbandono 

scolastico, quindi non sappiamo più a chi credere, ma ogni volta che qualcuno fa una 

ricerca ci dà una risposta diversa. Però poi noi immaginiamo che ci siano almeno 

quattromila ragazzi in età di obbligo scolastico che stamattina, anzi a Maggio perché 

oggi è finita la scuola, non erano a scuola, non erano in una formazione professionale, 

non stavano cercando lavoro, non erano in tirocinio o work experience, in un alternan-

za scuola lavoro, non sappiamo dove fossero. Ma se in Liguria ci sono almeno quattro-

mila ragazzini così.  Secondo me abbiamo perso. Come rete dei servizi, come scuola 

evidentemente. Abbiamo perso come comunità degli adulti. Quindi noi una parte 

consistente la stiamo mettendo su queste cose.  

Ad esempio stiamo sostenendo tutte le esperienze di matching tra lavoro -scuola -

istruzione-formazione professionale perché la nostra idea è quella che tu non vai a 

scuola per fare una speculazione intellettuale ma per diventare un cittadino e quindi 

un lavoratore.  

L'Unione Europea ci dice che il lavoro, la scuola e la formazione sono la stessa cosa 

nella tua vita, per cui è normale fare l'alternanza scuola lavoro. È normale prendersi un 

diploma mentre si lavora. È normale fare tre anni di laurea, andare a lavorare capire 

qual è la specialità che serve per la tua carriera e tornare a fare i due anni. Qui invece 

fai i cinque anni, perch® se non fai i cinque annié 

Questi cambi di passo che richiede l'Europa ci richiedono molte risorse per spingere e 

aiutare tutto il sistema scolastico a riconvertirsi a quella tendenza duale per cui la per-

sona è in formazione continua, quindi lavorando studia e studiando lavora. Che è 

quello che generalmente viene chiesto dalle aziende ed è quello che consente poi 

alla gente di trovare lavoro.  

Perché chi assume, tendenzialmente, guarda il curriculum e il titolo del diploma, della 

laurea e in più poi ti chiede cosa hai fatto.  

Io quando ho assunto le assistenti sociali, facendo il responsabile del personale della 

mia ultima azienda, sebbene ONLUS con 160 dipendenti, la prima cosa che mi ponevo 

era se la persona che avevo davanti, neolaureata, aveva sentito la puzza del pazien-

te. Se tu sei stato con i pazienti, tra i pazienti. Se hai sentito quando ti parlano addosso. 

Cosa hai avvertito sulla tua pelle, come ti sei relazionato. Se stare con la gente ti piace 

o no, se ti porti a casa i problemi o se sai non portarteli a casa e quindi se sei stato con 

quelli li. Noi facevamo servizi pesanti, servizi riabilitativi, residenziali psichiatrici, geriatrici 

gravi quindi io avevo bisogno di gente che non avesse paura dellõodore della sala 

diurna quando la gente se la fa addosso. Io chiedevo quello. Avevo psicologi che si 

erano laureati benissimo, con un sacco di bei voti che però avevano fatto un po' di 

tirocinio in studio professionale, quindi ringraziavo. Poi chiedevo se sapevano suonare 

la chitarra, e certo perché io devo avere della gente allegra che sa cantare, ballare e 

dicevo:  Guarda che l'OSS [Operatore Socio Sanitario N.d.R.] migliore, l'infermiere migliore è 

quello che ha fatto esperienza come animatore nei villaggi turistici!ó 

E quindi io richiedevo questa cosa qua perché io ho bisogno, come dire, quando la 

comunità è depressa, spesso più quella degli operatori che dei pazienti, io ho bisogno 

di un saltimbanco, ho bisogno di uno che prenda la macchina e porti il paziente a 

mangiarsi un gelato e vivaddio!  

Ho bisogno di quella creatività li. Non so se c'è il corso per animatore di villaggio turisti-

L'Unione Europea 

ci dice che il la-

voro, la scuola e 

la formazione so-

no la stessa cosa 

nella tua vita, per 

cui è normale fa-

re l'alternanza 

scuola lavoro  



Pagina 9 Liberaé la professione 

co però la mia selezione del personale non era un curriculum di studio, poi se sai le 

lingue è meglio.  

Certo se poi mi arriva il network del progetto europeo e non leggi e non scrivi in inglese 

e c'è uno che sa leggere e scrivere in inglese e canta come te, io prendo quello che 

sa leggere e scrivere in inglese.  

Il professionista non è quello che ha preso la laurea, il professionista è quello che ha un 

suo bagaglio e una sua capacità di mettersi in relazione. Voi capite che quando pren-

do i Fondi Europei e vado nei licei dove guai se si va una settimana a fare uno stage in 

un'azienda perch® scegli economia, giurisprudenza, medicina, ma non sai cosõ¯ una 

fattura, una bolla di accompagnamento, non hai mai visto una sala operatoria, se non 

hai il 6 nelle tecniche, fanno fatica a non darti le work experience perché caso mai 

uno, alla fine della sua vita, perde tre settimane all'anno di scuola e rimani poi segnato 

per tutta la vita! Sarà successo a molti di voi.  

Quindi, quella roba lì io devo sostenerla con il FSE perché bisogna convertire un modo 

di pensare la scuola.  

Poi abbiamo tutto il tema dell'occupabilità, strumenti per i disoccupati e gli strumenti 

della formazione continua. Oggi anche PA sebbene in piccolissima parte.  

Perché sono partito così da lontano, perché questa cosa va inserita in un quadro com-

plessivo e questo potrebbe essere il tema che più mi pare stia a cuore all'Ordine.  

Vale a dire: il FSE non gestisce, non sostiene ci¸ che ¯ nellõordinamento dello Stato Na-

zionale, quindi la scuola il FSE  non la paga perché è l'ordinamento che la fa. Io vorrei 

insegnare l'inglese, il russo e il francese ai ragazzi della Liguria perché poi a Ventimiglia 

hanno i francesi, a Sanremo e a Santa Margherita hanno i russi, è bene saper l'inglese 

per la propria vita per¸ l'UE mi dice òle lingue le insegnano le scuoleó. 

Quindi ad esempio non finanziamo la sanità, gli ECM sanitari, tema complicato spesso 

in strutture dove ci sono gli assistenti sociali. Teoricamente essendo percorso obbligato-

rio professionale in ordinamento delle professioni non dovremmo finanziare neanche 

gli ECM perché uso il condizionale, perché uno poi può anche farsi finanziare un corso 

di formazione e poi dire che attraverso quel corso c'è anche un rinascimento ECM.  

Ma se, per capirci, un Ordine Professionale, un sindacato, non c'è un ente bilaterale 

nella nostra disciplina, mi fa riferimento ad esempio alla necessità di implementare del-

le competenze su persone che attraverso l'implementazione di quelle competenze, a 

prescindere dagli ECM potrebbe trovare lavoro, questo noi potevamo già finanziarlo 

con il 7/2013.  

Potevamo già farlo, possiamo farlo.  

E' chiaro che va affinato il processo per cui, volgarizzo la questione, però gli esempi 

sono sempre troppo ristretti e possono essere fuorvianti, ma se domani mattina si dices-

se che un gruppo di assistenti sociali ritengono necessario e opportuno per sviluppare 

processi di consulenza di conoscere delle discipline afferenti il tema dei Fondi Europei 

quello è finanziabile subito, lo era. Perché io implemento le competenze e quindi do 

strumenti, informazioni continue alle persone.  

In realtà c'è una rigidità perché le quattro Province regionali, ad esempio, hanno sem-

pre fatto bandi per aziende e c'è sempre stata la discussione se il centro consulenziale 

potesse essere l'azienda o meno, non lo poteva essere il singolo professionista, l'impre-

sa individuale. Quindi camminiamo in un ambito dove non è semplice addentrarsi. 

Però devo dire anche la verità, le cose servono per crescere, io sono diventato Asses-

sore nel 2010 alla formazione, siamo nel 2014.  

Le prime avvisaglie d'interesse degli Ordini Professionali a questo tema lo avuto a fine  

2013. 
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Sono venuti i giornalisti che sono messi molto peggio degli assistenti sociali. Voi sapete 

che un articolo oggi viene pagato da testate, come dire anche importanti, a quattro 

euro a pezzo.  

Abbiamo avuto degli incontri o delle richieste simili a questo ed evidentemente noi 

siamo ben contenti di capire quali possono essere i reali bisogni formativi, partiamo dai 

bisogni formativi in riferimento a dei processi professionali di lavoro che, se evidente-

mente rappresentano delle opportunità, non solo di crescita professionale ma di sboc-

co lavorativo, di aggancio al mercato del lavoro, di opportunità nelle sue diverse for-

me questo è statuto di un'asse fondamentale del FSE. Addirittura noi potremmo anche 

arrivare a sostenere la creazione di un'impresa consulenziale, sostenendo con il 20% 

l'investimento immobiliare, tecnologico per cui devi avere una sede, dei computer. Si 

tratta di terminare il nostro percorso che è il 22 Luglio poiché queste cose sono già 

contenute nel programma e leggendolo voi vi accorgerete che ci capite poco per-

ché un linguaggio molto specifico e molto generico, ma noi teniamo la genericità, ci 

teniamo alla genericità perché vale sette anni, una marea di soldi e quindi abbiamo 

l'opportunità di agire su obiettivi molto ampi.  

Perché parliamo di formazione continua, pensate ai cassa integrati e agli esodati, pen-

sate ad un esodato, cassaintegrato di una ditta metalmeccanica di 59 anni e il pro-

getto giovani. Questo va detto,  noi dal 2011 ad oggi abbiamo lavorato delegando 

alla Provincia la formazione continua tutto sul tema dei giovani. Non so se ce ne sono 

qua in sala ma sotto i 29 anni in Liguria il 30% delle persone non trova lavoro, e questo 

evidentemente è il tema.  

Io poi so che l'over 50 espulso è un dramma. E' evidente che abbiamo fatto una scelta 

di campo fondamentale, investire tutti i soldi che avevamo su alcuni assi di filiera (blu 

economy e green economy) e su tutte le politiche dei ragazzi, dei giovani, dei disoc-

cupati e di chi non ha mai trovato un lavoro.  

Vado alle conclusioni.  

Noi siamo a disposizione.  

Il 22 Luglio dovrebbe terminare questa fase. Noi ad Ottobre siamo pronti anche a 

spendere i soldi 14/20, in realtà in questo momento i sistemi stanno spendendo la coda 

del 7/13 [I finanziamenti della Commissione Europea hanno una programmazione settennale 

N.d.R.]  che poi rendicontate a Dicembre 2015.  

Anche qui non scandalizziamoci, è chiaro che se a metà del 2014 il Governo non ha 

chiuso la sua negoziazione con l'UE, che è stata ferma un anno perché non metteva i 

soldi che i paesi volevano mettesse la  Commissione, chiaro che si va avanti. Il tema è 

la continuità per cui poco importa se sto spendendo il 7/13 o il 14/20. Pochissimi mi 

chiedono come li ho spesi, se li ho spesi bene e se il loro impatto è utile.  

Credo che non li abbiamo spesi male, nel senso che nessuno è riuscito a fregarli. Cre-

do che abbiamo provato a spenderli con il territorio e gli ultimi bandi li abbiamo co-

struiti con gli artigiani, li abbiamo costruiti con gli agricoltori, con gli armatori, con quelli 

che fanno le navi, cioè stando legati al mondo della realtà e non al mondo della teo-

ria formativa.  

Gli impatti si vedono nel tempo e se abbiamo azzeccato anche sull'efficacia questo 

ce lo dirà il tempo. Ma il metodo vorrei che fosse questo, così l'abbiamo impostata. 

Quindi appena terminata questa fase un po' complicata noi siamo in grado di sederci 

attorno ad un tavolo con i portatori di bisogni formativi per tradurre la pianificazione in 

percorsi utili alle persone.  

Noi evidentemente, per il mio ruolo, abbiamo come dire la possibilità di dare una ma-

no, l'abbiamo sempre fatto ma lo considero naturale e facilitare i rapporti con i diversi 

Ministeri. 

Poi abbiamo la fortuna che la Lorena Rambaudi coordina il Welfare delle Regioni per-
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ché, per materia gli assessori di ogni Regione sono costituiti in Commissioni permanenti 

tecniche e politiche. Il gruppo tecnico  che coordina è ovviamente quello dell'Assesso-

re che coordina, la Liguria ha le politiche sociali e quindi l'immigrazione e quindi svolge 

anche un ruolo di diramazione con la Camera, il Senato e il Governo perché ogni 

coordinatore di commissione rappresenta, poi le Regioni ovviamente con il Presidente, 

che rappresenta tutti i presidenti.  

Invece a me aimè hanno dato il vicariato della Commissione Bilancio.  

Però lei è una testa di ponte fondamentale.  

Noi ad esempio abbiamo richiesto che il FSE non finanziasse la Social Card, siamo for-

temente convinti che la social card sia uno strumento senza senso perché evidente-

mente produce qualcosa di assistenzialismo per cui è chiaro che se uno ha fame, ha 

bisogno di un posto letto, una doccia, dobbiamo avere dei servizi come dire di bassa 

soglia ma non si capisce come la spesa sia diventato un servizio di bassa soglia anoni-

mo, senza relazione. Quindi Lorena su questo ha perso, la battaglia è stata fatta e con-

tinuiamo a farla. Questo per dirvi l'ultima cosa che mi sta a cuore poi vi lascio.  

Il meccanismo per cui il FSE potrebbe essere interessante per gli assistenti sociali è che 

noi abbiamo una pletora di soggetti seguiti dai servizi sociosanitari, sociali e sanitari. A 

questa pletora di persone noi non siamo in grado oggi di dare prestazioni o servizi o 

tutele o strumenti. Non siamo in grado di dargli contributi economici, una casa, non 

siamo in grado a volte di dargli un operatore che costruisca una relazione, perché ab-

biamo poco organico.  

Allora a me piacerebbe, e questa è una funzione chiarissima del FSE che si costruisse 

una sorta di barriera, per cui ad un certo punto questi servizi si fermano e mandano la 

persona dentro ad un imbuto dove uno ad uno noi gli sputiamo fuori con un progetto 

individuale di politica di inserimento alla formazione e al lavoro.  

E sono convinto che molti dei nostri utenti se avessero strumenti di questo tipo riprende-

rebbero l'idea che ce la possono fare, io sono convinto che il mercato del lavoro seb-

bene oggi tenderebbe a licenziare e non ad assumere ha nicchie, soprattutto in ambi-

to pubblico, di assorbimento dei nostri utenti e daremo anche ai servizi un'aspettativa, 

che non è solo quella di resistere, ma spesso si resiste perché non ho la borsa lavoro, 

non ho la casa, non ho la rete.  

Io da ragazzino, a 18 anni, facevo volontariato e portavo gli anziani nei centri di aiuto 

domiciliare e saltavo la scuola, e i centri domiciliari mi dicevano òma come mai tu sei 

qua? , perché fai volontariato?, siamo noi che dobbiamo seguire gli utenti, la centrali-

t¨ dell'istituzioneó. 

Sono venuto apposta.  

Quando ho fatto l'Assessore ai servizi sociali, avevo trentõ anni, i centri di aiuto domici-

liare poi diventati Distretti, si mettevano d'accordo con i centri d'ascolto, io pago l'affit-

to e tu la luce, e poi vediamo. Oggi i centri comunali tendenzialmente ti dicono di an-

dare al centro di aiuto della Parrocchia.  

Tutta queste gente qua come per garanzia giovani se gli operatori potessero iscriverli 

alla banca dati della Regione inserimento lavorativo sfiga, ti iscrivo ed io entro due 

mesi ho uno che ti chiama per fare un progetto individuale, per metterti nei processi 

lavorativi.  

Non ti offro un posto di lavoro perché non ce l'ho. Ma sono obbligato in quattro mesi 

ad avviare un tipo di percorso il FSE lo può finanziare e sarebbe una sfida per uscire 

dalla sistema dei servizi assistenziali e costruire una politica di empowerment molto più 

forte.  

Se la formazione degli operatori andasse in questa direzione per la progettazione di  
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Ringrazio gli ospiti che mi hanno preceduto, ho ascoltato con interesse gli interventi, mi 

sembra ci siano spunti interessanti e  contenuti che varrebbe la pena riprendere e 

approfondire, soprattutto nellõintervento dellõAssessore Rossetti.  

E a proposito di quanto ha detto, sullõimportanza di lavorare con le persone avendo 

come obiettivo lõinserimento lavorativo, sono assolutamente dõaccordo e convinta 

che questa sia la   strada giusta.    Ma vorrei citare solo lõesempio di una collega 

dellõEmilia Romagna che ha lavorato a lungo con dei giovani N.E.E .T. Il percorso con i 

ragazzi  è andato benissimo ma quando si è trattato di inserirli in fabbrica, queste, che 

pure avevano dato la piena disponibilit¨ per lõassunzione, hanno dovuto recedere 

perché la crisi economica aveva impedito loro la riapertura. Questo per dire che forse 

lo scenario in cui ci muoviamo  è un  poõ pi½ complesso di come è stato presentato, 

uno scenario che richiede senzõaltro energie, idee e investimenti nuovi. Ma non võ¯ 

dubbio che si tratti di un filone fondamentale, ineludibile, su cui si può avviare insieme 

una riflessione, magari con un convegno ad hoc. Invitiamo fin da ora lõassessore 

Rossetti ad essere presente.  

Il mio compito oggi  è quello di introdurre i lavori della la giornata e vorrei farlo con 

alcuni flash e interrogativi sulla libera professione . Riguardano  aspetti meno esplorati 

che, proprio per questo, rimangono più in ombra. Ai nostri ospiti il compito di guidarci 

sugli aspetti di contenuto specifici e su indicazioni concrete.  

Intanto do il benvenuto a tutti, ai nostri relatori ma soprattutto ai nostri giovani colleghi 

presenti in sala che, una volta tanto, abbassano lõet¨ media dei nostri convegni e fa 

piacere vederli/vederle.  

Alcune cose sono state dette stamattina e quindi non le ripeto.  

Vorrei partire da unõimmagine e da una considerazione.  

La prima  ¯ connessa allõentusiasmo che ha accompagnato lõorganizzazione di questo 

convegno. Cõ¯ stato molto fermento, che si è letto anche nelle riposte al questionario 

e alla proposta di avviare dei  focus group. E questo rimanda a un desiderio e 

unõaspettativa che sembra aver attivato questa tematica e che mi sembra circoli 

anche qui stamattina.  

Il secondo aspetto che vorrei prendere in considerazione  è legato al fatto che gli 

assistenti sociali sono forse tra le poche categorie che problematizzano la libera 

professione. E qui penso valga la pena di fermarci e interrogarci.  

Credo che alla base ci sia un aspetto culturale forte legato al fatto che, come  è già 

stato detto, noi siamo ancorati profondamente allõidea di un lavoro sociale del e nel 

pubblico, come operatore dipendente. Rispetto a questo,  lõassessore ha offerto una 

serie di stimoli che andrebbero ripresi. Essi rimandano alla crisi del sistema di welfare 

ma anche alla nuova idea di professionista che prende forma e sta avanzando e di 

cui sono portatori privilegiati i giovani, che ci costringe a spostare lõasse delle nostre 

riflessioni.  

E su questa, che a me sembra unõambiguit¨ e unõambivalenza di fondo, vorrei 

proporre alcuni flash.  

Introduzione  alla giornata  Maria Deidda  
Presidente  

Commissione Formazione  

CROAS Liguria  

questa idea, se avessi la fortuna, non è importante in quale veste, poi ognuno dirà 

come finisce questa storia, credo che noi faremo buon uso della professione nostra e 

faremo un buon uso dei fondi.  

Perché devo dirvi la verità su questa materia, come dire, aver fatto la scuola di assi-

stente sociale è stato utilissimo.   
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Una prima questione riguarda gli aspetti a cui appare legata profondamente la nostra 

identit¨ professionale. Si tratta del sistema di valori e principi (dellõuguaglianza, libert¨, 

equità, giustizia sociale..), su cui la nostra professione si fonda e che riteniamo 

profondamente ancorati ad essa. Ed  ¯ cose se lõidea di lavorare al di fuori dellõambito 

del  òbisognoó tradizionalmente inteso, in aree e con persone sentite come privilegiate, 

faccia sentire questo spostamento come un tradimento.  

Un altro flash che vorrei dare  è legato al fatto che quando abbiamo tentato di 

realizzare questo convegno, abbiamo trovato, inaspettatamente, una certa difficoltà 

a rintracciare testimonianze e nomi di colleghi che svolgono la libera professione. Non 

abbiamo trovato quella ricchezza o quella presenza che ci aspettavamo. E questo mi 

sembra un altro segnale. Da un lato mi sembra rappresenti la spia della nostra 

difficolt¨ a renderci visibili e a farlo anche attraverso la scrittura; dallõaltra, che possa 

rappresentare un indicatore di come questa esperienza, proprio nella misura in cui ci 

chiede di essere qualcosõaltro e di fare qualcosõaltro o di farlo in maniera diversa, in 

qualche modo la sentiamo ancora come una forzatura. Il che appare un poõ 

paradossale, se pensiamo che proprio la visibilità e la capacità di esporsi e proporsi 

allõesterno (mercato?) costituisce una delle dimensioni che connotano in modo 

tangibile la libera professione. Un poõ come se sentissimo venir meno il senso della 

dignità di una professione spesa in maniera diversa.  

Mi sembra che questo aspetto sia strettamente legato al modo in cui noi ci 

rappresentiamo . In cui rappresentiamo  la professione. Non è un caso che tutte le volte 

che parliamo della libera professione usiamo parole come libertà, autonomia, 

creatività, motivazione, entusiasmo, intraprendenza, flessibilità, tutti termini che in 

qualche modo connotano la libera professione in senso positivo. Non  è un caso che, 

anche nel logo della nostra locandina, queste sono le parole che riempiono il disegno.  

Come se ci fosse bisogno di caricarla di valenze col segno più. In contrapposizione, 

sembrerebbe, con le coloriture più negative  tipiche del lavoro pubblico/dipendente, 

quello che ci si vuole lasciare alle spalle. Più raramente troviamo termini che portano  a 

immaginare la libera professione, e il percorso che la riguarda, anche come 

difficoltoso, come portatore di ansia, di timori. Di preoccupazione. Sembra più facile 

scindere le parti,   senza considerare che possono rappresentare  due facce di una 

stessa medaglia.  

Ma, tenendo in ombra questi aspetti, rischiamo di toglierci la possibilità di farci i conti e 

quindi di attrezzarci di conseguenza. Un processo mentale, questo, che sembra lõesito 

di una semplificazione e di una idealizzazione, che può essere fuorviante, nella misura 

in cui non tiene conto del fatto che le dimensioni della fatica, del rischio, dellõimpegno, 

fanno parte integrante di qualsiasi attività lavorativa e, forse,a maggior ragione, di una 

professione liberamente scelta, anche  con piacere.  

Oggi cercheremo di avere dai nostri ospiti, se non delle risposte esaustive, degli stimoli 

e dei   flash che ci aiutino a costruire un mosaico, a riempire le caselle che aiutino, da 

un lato, a costruire un possibile identikit dellõassistente sociale libero professionista, e, 

dallõaltra, ad allestire la scena, a partire dalle condizioni necessarie per avviare e 

tenere in piedi unõattivit¨ da libero professionista.  

Le caselle da riempire che ci vengono in mente e con cui occorre fare i conti   

riguardano innanzitutto le COMPETENZE, quelle che possediamo e quelle da 

costruire e mi pare che stamattina degli stimoli in questo senso siano stati 

forniti. Ma riguardano anche la DOMANDA e i modi di intercettarla, sulla base 

di unõanalisi dei bisogni, o di costruirla, a partire da quello che noi riteniamo di 

poter offrire. La domanda come esito della nostra offerta, una domanda 

potenziale da intercettare e/o costruire. Ma riguardano anche gli AMBITI di 

INTERVENTO in cui noi riteniamo di poter operare, i PROCESSI da avviare, il 

come iniziare e il come mantenere vivo il processo. Infine, riguardano le SPIE 
da posizionare nei punti strategici, perché possano aiutare a mettere a fuoco per 

tempo errori e difficoltà, ecc.. Accanto a queste mi sembra che non possiamo 
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dimenticare quelle dimensioni che hanno a che fare con le nostre EMOZIONI. 

Esse possono spingerci o bloccarci, aiutarci ad andare avanti o frenarci. Il 

DESIDERIO mi sembra sia una delle dimensioni pi½ rappresentate allõinterno di 

questo percorso ma occorre fare i conti con emozioni più nascoste, più 

subdole, che temiamo ma che possono essere tanto più insidiose quanto più 

sono ignorate.  

In ultimo, mi pare che uno degli aspetti che dovremmo tenere sempre un poõ 

in evidenza  ¯ il nostro rapporto con lõERRORE, unõaltra dimensione con cui 

occorre imparare a entrare in un rapporto di familiarità. Rappresentarci la 

possibilità di sbagliare, di incorrere in errori o di fallire, può aiutare   non solo a 

prefigurarli ma anche a immaginare come reagire, non solo sul piano esterno 

ma anche sul piano delle nostre risorse interne. A fronte di questo, un altro 

elemento che bisognerà  inserire  in questo scenario penso sia rappresentato 

da quellõinsieme di strumenti e risorse che possano  connotarsi come RETI di 

PROTEZIONE, tanto più se immaginiamo che su questo scenario ci muoviamo 

da soli.  

Credo che quello della libera professione ancora oggi, nonostante questo 

grande interesse, sia un terreno incerto, in parte da esplorare, rispetto al quale 

oggi potremo avere qualche indicazione. Ma da esplorare proprio perché ci 

porta su un terreno ancora non conosciuto in cui dobbiamo fare i conti con 

parti che lasciamo, con parti che dobbiamo andare ad agganciare e  

utilizzare,  con conoscenze e valori che dobbiamo conciliare. Ma dobbiamo 

anche riuscire a conciliarci con lõidea che possiamo offrire qualcosa di buono, 

che non  è in contraddizione con i valori, le conoscenze, le competenze, le 

aspirazioni, la mission che noi abbiamo interiorizzato. Che, proprio i valori e le 

competenze della professione possono essere utili per bisogni non coperti o 

sempre meno coperti dai servizi pubblici, per persone che non sono protette 

ma che forse hanno delle risorse spendibili sul libero mercato: risorse e 

competenze spendibili non solo con le persone fisiche ma anche in termini di 

ATTIVITAõ PROGETTUALE, di PROGRAMMAZIONE, di RICERCA, come richiamava 

lõassessore.  

Alla luce delle cose dette, un aspetto su cui penso valga la pena di avviare la 

riflessione è su come ci rappresentiamo questa e sperienza: se come un salto 

nel buio o come unõavventura, se come un lavoro come un altro che 

finalmente ci può consentire di guadagnare in una situazione di crisi;   oppure 

come un ripiego che risponde a un bisogno economico ma che non ci 

convince appieno.  

Se ci immaginiamo come in squadra con qualcun altro o come dei navigatori 

solitari, se abbiamo prevalente lõidea di mercato oppure lõidea di servizio o 

lõidea della progettazione. Se, ancora, immaginiamo questo progetto come 

qualcosa di definito una volta per tutte che deve già essere completo ed 

esaustivo nella fase della sua implementazione, oppure come un processo 

che può crescere e svilupparsi nel tempo, che richiede manutenzione 

costante e la necessit¨ di aggiustamenti, integrazioni, modificarli, allõinterno di 

unõidea che contempla la possibilit¨ che le cose possano anche andare 

diversamente da come le abbiamo prefigurate.  

La giornata di oggi dovrebbe darci modo di attrezzarci, per dare gambe a 

unõidea o a un probabile sogno e concretezza al desiderio: per ancorarci nel 

terreno, costruendo, anche idealmente, dei paletti. Essi rappresentano aspetti 

più concreti che riguardano ad esempio le competenze  òaltreó, la capacit¨ 
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di valutazione e monitoraggio, di restare in costante contatto coi nostri interessi e col 

giudizio dellõaltro e  

Essi possono riguardare anche finalmente lõidea che si tratta di unõarea legittima, 

legittimata formalmente sempre di pi½, unõattivit¨ in cui ci si possa abbandonare 

tranquillamente al richiamo della sirena, al desiderio, agli aspetti di attrattività 

rappresentati dal senso di libertà, creatività, autonomia, consapevoli della possibile 

presenza tanto di idealizzazioni quanto di blocchi emotivi.  

Insisto sullõimportanza di attrezzarsi rispetto alle cadute, di ancorarsi al terreno, anche 

con un buon sistema di SPIE, di monitoraggio e di valutazione, di ANTIDOTI rispetto agli 

errori, di RETI di protezione e sostegno. Esse possono riguardare banalmente una 

supervisione, un gruppo di riferimento, altri professionisti con cui costruire squadra di 

lavoro, lõattivazione di collegamenti e relazioni, la costruzione di reti, comprese quelle 

con i colleghi dei servizi.  

E infine valutare il proprio rapporto con lõERRORE,  come  tollerarlo ed  elaborarlo per 

poter andare oltre e  poterlo vivere come occasione per òapprendere dallõeperien-

zaó (Bion). 

Allora, in chiusura, se me lo consentite, mi piace un poõ lõidea che da un lato si possa 

coltivare la voglia di lasciarsi cullare dal vento o andare sulle ali del vento e, dallõaltra, 

non si dimentichi lõimportanza di non abbassare la guardia per non rischiare quando il 

vento  è forte di essere sradicati o portati fuori rotta.  

Chiudo, sperando di aver dato qualche flash utile, e passo la parola a Giovanni 

Cabona, che ci comunicherà gli esiti del questionario predisposto per la ricerca, 

avviata e conclusa in modo velocissimo, così come in modo superveloce   è stato 

organizzato lõintero convegno. 

Oltre a Giovanni, a Maurizio e a Chiara vorrei ringraziare in particolare due giovani 

colleghe, Emanuela e Monica, che hanno dato una grande mano per 

lõorganizzazione e la realizzazione di questo convegno, anche con la ricerca su 

internet. Giovanni ci racconter¨ dellõesito di questo questionario e del focus group che 

è stato organizzato.  

Successivamente daremo la parola ad una nostra collega molto molto esperta, che 

ha  òvissutoó la professione lavorando sia in ambito pubblico sia come libera 

professionista.   
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Giovanni Cabona  

Segretario  

CROAS Liguria  
Risultati dellõindagine rivolta agli iscritti Under 35 e focus group  
In preparazione del seminario sulla libera professione degli assistenti sociali, tenutasi a 

Genova il 20 giugno 2014, la Commissione Formazione del Consiglio regionale dellõOrdi-

ne degli Assistenti Sociali della Liguria (CROAS Liguria) ha ritenuto indispensabile rivol-

gersi ai destinatari del seminario per sondare le conoscenze e le opinioni in merito alla 

libera professione.  

Il target  

Il target individuato dalla Commissione per il seminario sono gli assistenti sociali iscritti 

allõalbo della Liguria con meno di 35 anni. La definizione di questo target rientra in una 

più ampia decisione programmatica del Consiglio di dedicare una specifica attenzio-

ne nei confronti dei nuovi iscritti.  

Il target così definito è di 284 persone alle quali è stato inviato un questionario online. La 

modalità di indagine online ha notevoli potenzialità ed è molto agile nella gestione del 

dato permettendo la verifica in tempo reale della risposta e generando un file Excel 

consente una buona elaborazione del dato.  

I risultati  

Alla survey hanno risposto 116 persone pari al 41% delle persone contattate.  

Le caratteristiche socio anagrafiche delle persone che hanno risposto sono le seguenti: 

91% di sesso femminile e 9% di sesso maschile. La provenienza territoriale vede unõam-

pia concentrazione nella provincia di Genova, pari al 68%, seguita dalla provincia di 

Imperia con il 12%, di Savona con lõ11% e di La Spezia con il 9%. La distribuzione rispetto 

allõet¨ vede una concentrazione tra i 28 e i 31 anni, pari al 58%, seguita dai 24-27 anni 

con il 29%, al 12% seguono i 32 -35anni e con lõ1% gli under 24 anni. 

Rispetto al titolo di studio, si è chiesto quale fosse il livello maggiore raggiunto tra quelli 

abilitanti alla professione. Il 62% degli intervistati ha La laurea triennale, il 17% la laurea 

specialistica, il 15% la laurea magistrale e il 6% ha conseguito un master di secondo livel-

lo post lauream . 

Il 76% alla Sezione B dellõalbo alla quale si pu¸ accedere con la Laurea in Servizio Socia-

le (triennale) e il superamento dellõEsame di Stato abilitante alla professione; mentre il 

24% ¯ iscritto alla Sez. A dellõAlbo alla quale si pu¸ accedere con la Laurea Specialisti-

ca e la Laurea magistrale e il superamento dellõEsame di Stato abilitante.  

Alla richiesta rispetto al proprio lavoro, il79% ha dichiarato di lavorare, il 19% di essere 

disoccupato e il 2% non ha risposto. Tra quelli che lavorano, il 49% lavora come assisten-

te sociale, il 38% non lavora come assistente sociale e il 13% non ha risposto alla do-

manda.  

Il 58% di chi lavora come assistente sociale ha dichiarato di avere un contratto a tempo 

indeterminato, il 30% un contratto a tempo determinato e il 12% di essere libero profes-

sionista.  

Questõultima serie di dati merita particolare attenzione in considerazione proprio allõar-

gomento di indagine. Denota una buona performance del titolo di studio in quanto a 

differenza di altri titoli di laurea ha consentito un alto tasso di inserimento nel mondo del 

lavoro e per coloro che svolgono attività come assistente sociale con un alto tasso di 

assunzione a tempo indeterminato. Questo però non ci può consentire di sottovalutare 

invece la futura scarsit¨ di percorsi lavorativi stabili nel profilo professionale dellõassisten-

te sociale. Il 12% di persone che svolgono libera professione è rappresentato per la to-

talità da iscritti che hanno apertola partita IVA per lavorare per Enti pubblici o coopera-

tive. Quindi di fatto lavori subordinati e non libero professionale.  
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La libera professione  

Alla domanda se si conosceva la possibilità di svolgere la libera professione come assi-

stente sociale, il 97% ha risposto si e il 3% ha risposto negativamente. Il 13% ha dichiara-

to di conoscere persone che svolgano attività libero professionale. La maggioranza di 

esse però si è rivelato essere persone che uti-

lizzano la partita IVA per poter lavorare come 

subordinato.  

Alla domanda se svolgerebbe attività come 

libero professionista il campione si è diviso 

pressoché in due parti, il 47% ha dichiarato 

che farebbe il libero professionista, il 42% inve-

ce di non sapere se fare la libera professione 

e solo l'11% ha dichiarato di non voler svolge-

re attività libero professionale.  

Le opinioni  

Il questionario aveva lo scopo di indagare le 

opinioni del campione riguardo lõattivit¨ libero professionale dellõassistente sociale. Le 

opinioni espresse possono essere utili a chi si appresta a fare progetti di libera professio-

ne perché consentono di approfondire gli elementi che compongono questa scelta.  

In primo luogo si è cercato di indagare su quali possono essere le motivazioni che spin-

gono alla libera professione. Secondo gli intervistati per il 30% la motivazione principale 

è la carenza di offerta di lavoro dipendente, per il 26% la flessibilità, vale a dire la possi-

bilit¨ di lavorare in settori diversi, per lõ11% lõautonomia e per il 9% la creativit¨ e la sfida 

lavorativa. Con il 7 e il 6% lõautonomia nella gestione dellõorario e la dinamicit¨. Al 2% il 

guadagno dato dal tariffario.  

Il primo dato esprime certamente una motivazione di tipo difensivo, la ricerca di un la-

voro libero professionale perch® al momento lõofferta di lavoro dipendente si ¯ molto 

contratta; ma già dal secondo dato emerge una volontà di sperimentare, di prendere 

in mano il proprio destino. Il dato relativo ai guadagni conferma lo spirito della profes-

sione. Soltanto il 2% punta ai guadagni proposti dal tariffario, che vengono in genere 

considerati elevati.  

Il secondo argomento era relativo alle aree di intervento in cui si potrebbe inserire lõassi-

stente sociale libero professionista. Secondo gli intervistati lõarea pi½ significativa ¯, con 

il 26%, quella programmatoria e progettuale dei servizi; seguita con il 17% dallõarea di-

dattico/formativa e dallõarea gruppi e comunit¨; con il 16% dallõarea di studio e ricer-

ca; con il 14% dallõarea relazionale e con il 10% dallõarea amministrazione e gestione 

dei servizi. 

Le indicazioni emerse sembrano puntare su una diversificazione delle aree dõazione 

dellõassistente sociale libero professionista rispetto alle classiche aree di attivit¨ dei servi-

zi tradizionali. Si tratta di un elemento di rilievo che nella progettazione di percorsi di 

libera professione va certo tenuto in considerazione per evitare inutili sovrapposizioni.  

Altro elemento analizzato sono state le funzioni/attività che potrebbe offrire un assisten-

te sociale libero professionista. Con il 19% lõattivit¨ di consulenza e valutazione ¯ ritenu-

ta la funzione principale che un assistente sociale libero professionista potrebbe offrire 

sul mercato. Segue con il 16% la mediazione familiare e dei conflitti. Con il 12% lõideazio-

ne e stesura di progetti. Con lõ11% la consulenza nei processi di programmazione dei 

servizi sociali e sanitari. Con il 9% lõanalisi della domanda/studio di casi e docenze/

formazione. Con il 7% la supervisione/tutoring. Con il 6% la programmazione e organiz-

zazione di uno studio di ricerca e lõorganizzazione/riorganizzazione di un servizio sociale 

e socio sanitario. Con il 3% lõanalisi del fabbisogno formativo e la programmazione di 

corsi di formazione. Con lõ1% lõelaborazione e stesura di un testo divulgativo sui risultati 

di uno studio di ricerca e lõanalisi di fattibilit¨ e analisi organizzativa di un processo. 
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Anche in queste risposte sembra intravvedersi una certa diversificazione delle funzioni 

da mettere in campo come liberi professionisti rispetto alle tradizionali funzioni del servi-

zio sociale. In particolare le prime voci: la consulenza e valutazione e la mediazione 

familiare e dei conflitti. Attività che possono essere offerte sul mercato direttamente 

allõutenza. Oppure interventi rivolti pi½ alle organizzazioni quali la stesura di progetti o le 

consulenze nei processi di programmazione dei servizi. Lõarea delle docenze, della su-

pervisione e dellõanalisi del fabbisogno formativo rimane marginale nelle scelte del 

campione, questo però può essere determinato dalla giova-

ne età delle persone intervistate e dalla relativa poca espe-

rienza nella professione: elemento ritenuto unanimemente 

importante per attività di questo genere.  

Il questionario proseguiva chiedendo agli intervistati di indica-

re quale ragione sociale avrebbero utilizzato per esercitare la 

libera professione. Il 52% ha ritenuto più idoneo lo studio asso-

ciato; il 20% lõimpresa individuale; il 16% la societ¨ cooperati-

va; il 9% lõassociazione e il 3% la societ¨ a responsabilit¨ limi-

tata. Lõargomento ¯ specialistico e fuori dalle competenze e 

conoscenze derivanti dal percorso di studio dellõassistente 

sociale, sarà quindi comunque necessario approfondire la 

materia per verificare quali tra queste figure giuridiche o fra 

altre che non sono state prese in considerazione per ignoran-

za dei costruttori del questionario, possano essere di volta in 

volta più utili ed adeguate per i differenti progetti di libera 

professione.  

Altro argomento di riflessione proposto agli intervistati è stato 

sulla motivazione che potrebbe portare un cliente a rivolgersi ad un assistente sociale 

libero professionista. Gli intervistati hanno ritenuto che con il 34% la principale motivazio-

ne del cliente potrebbe essere la difficoltà di accedere al servizio pubblico e maggior 

flessibilità del libero professionista; con il 18% il bisogno di uno spazio protetto e riservato; 

con il 17% il maggior ascolto e comprensione della problematica portata; con il 15% il 

mal funzionamento dei servizi pubblici; con il 9% la maggior fiducia nel libero professio-

nista; con il 4% una maggior tutela e con il 3% il cambiamento di operatore e di pro-

spettiva. Le motivazioni portate denotano una concentrazione da parte degli intervista-

ti più sui difetti del servizio pubblico che sulle reali potenzialità del libero professionista. 

Da una parte questo può derivare da una inesperienza di quello che è un settore an-

cora futuribile ed inesplorato; oppure denotare una ricerca di differenziazione dal servi-

zio pubblico che punti ad individuare gli elementi pi½ utili a creare un mercato per lõin-

tervento libero professionale.  

Lõindagine prosegue con la richiesta di analizzare quali possono essere le condizioni 

necessarie per svolgere la libera professione. Le risposte date dagli intervistati vedono 

come necessarie al 31% la rete dei contatti; al 24% lõesperienza; al 20% le risorse econo-

miche; al 18% la conoscenza del territorio; al 4% la disponibilità di tempo e al 3% la se-

de. Le risposte dimostrano il livello di conoscenza, dellõattivit¨ del libero professionista in 

generale, che hanno i professionisti assistenti sociali. Probabilmente con questi elementi 

non si costruirebbe un adeguato business plan , mentre rappresentano appieno il cuore 

dellõattivit¨ di servizio sociale: la conoscenza del territorio e la dimensione del lavoro di 

rete (pur in modalità libero professionale).  

La domanda successiva riguardava come gli intervistati immaginano il rapporto tra il 

libero professionista e gli enti pubblici e privati di Servizio Sociale. Lõ83% degli intervistati 

ha risposto che questi rapporti possano essere di tipo collaborativo, il 9% ha risposto che 

possano essere di indifferenza, mentre lõ8% di concorrenza. Le risposte descrivono la 

caratteristica principale della professione: la collaborazione. La ricerca della collabora-

zione e della sinergia con gli altri soggetti della rete. La piccola percentuale che indica 

la concorrenza può però far pensare a scenari che sembrano ancora fantascientifici in 

cui, sul mercato, il professionista debba mettersi nellõottica della concorrenza. Sar¨ un 

ottimo elemento da approfondire.  
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Alla domanda òlõOrdine professionale pu¸ svolgere un ruolo nello sviluppo della libera 

professione?ó il campione per il 57% ha risposto di no e per il 43% ha risposto di sì. Proba-

bilmente non ¯ lõintervento singolo dellõOrdine professionale che pu¸ modificare la cul-

tura della professione e la cultura della societ¨ relativa allõintervento dellõassistente so-

ciale, ma ci piace pensare che piccoli passi fatti da diversi organismi e dai professionisti 

stessi possano far cambiare la cultura dominante.  

Il questionario prevedeva poi tre domande a risposta aperta per dare spazio maggiore 

agli intervistati. Le risposte sono state elaborate nel corso di un focus group che si è svol-

to il 6 giugno 2014 presso lõOrdine, al quale hanno 

partecipato 15 colleghi che hanno risposto allõin-

dagine.  

La prima delle domande aperte era relativa al ruo-

lo giocato dallõOrdine nello sviluppo della libera 

professione. Le risposte sono state numerose (circa 

una quarantina) e il lavoro nel focus group ci ha 

consentito di sintetizzarle in elementi quali: la pro-

mozione e tutela dellõattivit¨; informazione sulle 

esperienze; Supervisione e sostegno; consulenza 

confronto e promozione; coordinamento, regola-

mentazione e riconoscimento; promozione di for-

me associative; formazione; divulgazione; visibilità 

e sensibilizzazione del contesto e di altre professio-

ni; Ruolo guida dellõOrdine che stabilisce i criteri e 

tutela il professionista.  

In sintesi il gruppo ha chiesto allõOrdine di diventa-

re: 

Punto di riferimento  

Luogo di sostegno e sviluppo  

Stimolo per la creatività  

Luogo per la creazione di reti  

Luogo per lõattivazione di un percorso comune 

La seconda domanda aperta riguardava gli argomenti da approfondire nel corso del 

seminario. In questo caso le risposte sono state decisamente molte: una settantina. Se-

gno che la necessit¨ di conoscere e approfondire lõargomento ¯ molto ampia e sfac-

cettata. Il focus group ha sintetizzato i seguenti argomenti:  

Il pagamento della prestazione al professionista; gli sbocchi professionali; possibilità oc-

cupazionali; esperienze reali di libera professione; potenzialità e difficoltà; funzioni e 

attività possibili; strumenti e risorse; bilancio di competenze spendibili; risorse economi-

che; tipologia dõutenza; come iniziare; competenze; dove trovare risorse; esperienze di 

libera professione.  

La terza domanda proponeva di immaginare la propria giornata tipo da libero profes-

sionista. Scopo della domanda era quello di stimolare la creativit¨ e lõimmedesimazio-

ne nel ruolo. Essendo estremamente diversificate le risposte, si è deciso nel corso del 

focus group di rappresentare quelle ritenute più significative dai partecipanti al gruppo.  

Infine lõultima domanda chiedeva di indicare tre parole che descrivessero la propria 

idea di libera professione. Le risposte date denotano la difficoltà degli intervistati a sin-

tetizzare in singole parole. Sono state usate spesso piccole frasi. Per visualizzare le parole  
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utilizzate si è deciso di utilizzare la metodologia wordcloud  che consente di rappresen-

tare le parole raggruppandole in una forma aumentando la dimensione del carattere 

delle parole più utilizzate. Il risultato del wordcloud  è diventato il logo del seminario.  

Il lavoro di gruppo previsto nel pomeriggio, a cau-

sa del protrarsi dei lavori della mattinata non si è 

potuto svolgere.  
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Ombretta Okely  

Assistente Sociale  

Libero professionista  

Milano  

La mia riflessione di oggi inizia da una sorpresa per come il tema della libera 

professione stia ri/emergendo oggi, non un nuovo orizzonte ma una prospetti-

va professionale che oggi è riscoperta anche in base alla situazione nel mon-

do del lavoro che non facilita certo un ingresso per chi arriva oggi alla profes-

sione. Mi sorprendo di questo ònuovoó interesse, perch® testi e tesi, documen-

tazioni e interviste, come proposte formative o docenze di base in Università, 

hanno prodotto, anche se in modo frammentario, un sapere professionale 

specifico, prospettive e  pensieri che forse oggi potrebbero essere la basi di 

uno studio approfondito e di una ricerca comune e condivisa tra professionisti, 

Ordini e Ordine nazionale, Università, per individuare insieme artigianalità e 

scientificità, modelli e metodi di una prospettiva di lavoro che nuova non è, 

ormai.. Io ho cominciato alla fine dellõ86, e allora la libera professione sembra-

va davvero un compito impossibile perché a priori, anche nei modelli culturali, 

si lavorava allõinterno della Pubblica Amministrazione e il òpostoó di lavoro cõe-

ra. Questo è, secondo me, basilare, e permette di fare un confronto tra il tem-

po di oggi e il tempo di ieri, un percorso di riflessione perché la mia esperienza 

di anni di libera professione possa essere una testimonianza utile anche per le 

possibili idee di oggi.   

Oggi siamo per la professione ai òlavori in corsoó, in parte di consolidamento, 

in parte di innovazione e in parte di ricerca di nuovi mercati, cosa che stanno 

facendo un poõ tutte le professioni. Il nostro sapere professionale ¯ diventato 

non òun òsapere professionale, ma saperi e linguaggi, modelli culturali molto 

diversi e mescolati tra tradizione e innovazione, tra vecchio e nuovo, una mol-

teplicità da riconoscere e interpretare. Il sapere oggi è flessibile, in movimento 

e in trasformazione, diverso dallõidea di uno standard o di procedure precon-

fezionate, diverso dallõidea di competenza basata su percorsi predefiniti e li-

neari. Se penso o parlo di òsaperió torno alle radici del mio modo di essere pro-

fessionista, alla trasformazione delle competenze in un sapere professionale 

trasmissibile e condiviso che non è solo individuale, che anzi diventa patrimo-

nio di tutti e che oggi, paradossalmente, sembra costituito da parole dõordine, 

come procedure, standard, qualit¨é che non sempre riconducono al 

ònostroó sapere, al lavoro che facciamo tra e con persone e tra persone e so-

cietà.  

Come dipendenti, come liberi professionisti, nel terzo settore, come volontari, 

ci collochiamo sempre e comunque tra una società e delle persone: ma, nel 

frattempo cos'è successo? Sono cambiati profondamente gli scenari del lavo-

ro di tutti, e forse si può dire oggi che il Welfare è precario, anche perché se 

vai a Genova hai dei tipi di prestazione standardizzate, se vai a Milano ne hai 

delle altreéNon solo gli operatori o gli assistenti sociali sono precari, ¯ il Welfare 

che è diventato precario, non è universalistico e offre servizi ridotti , servizi light 

che òpesano poco ónella societ¨, pesano poco per gli operatori, purtroppo 

pesano poco anche per le persone che  ci si rivolgono. La Pubblica Ammini-

strazione è ancora un campo di lavoro o la Pubblica Amministrazione, come io 

credo, è in affanno e gioca nelle retrovie? Questo sembra ormai un dato, su 

cui riflettere anche per le questioni della libera professione.  

Questa slide (la n. 4), proprio un accenno, sulle note etimologiche, potrebbe 

Oggi e ierié nella libera professione:  

idee e possibili azioni  
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aiutare qualche pensiero. La professione  deriva da professare per cui, piaccia 

o non piaccia, una mission esiste per noi nella professione ed essere professio-

nista è anche lo sviluppo e il consolidamento di una motivazione iniziale, ac-

compagnata da linguaggi e riferimenti, esperienze, modelli ecc.  Sociale  ri-

manda invece a ònoió esseri sociali, professionisti e compagni di strada di mol-

te situazioni con cui lavoriamo. Anche il termine dipendente  porta con sé tutta 

lõambiguit¨ di chi ¯ òsubalternoó, siamo pi½ abituati a parlare di dipendenza, ¯ 

meno faticoso che pensare al vero tema della gerarchia organizzativa e a 

quanto è pesante essere subordinati nel contesto della professione e del lavo-

ro in genere. Libero arriva da un'antica parola greca, e fa pensare subito a 

padrone di sé, alla mancanza di coercizioni... e se si guardano tutte le associa-

zioni che ci sono nei testi e che sono interessanti si trova libero di stato  é n® 

sposato né coniugato né separato né vedovo, libero di stato vuol dire che non 

hai nessun impegno con nessuno. Ma cõ¯ anche liberto  che ricorda i liberti 

che venivano liberati dai loro padroni e allora, sottovoce, forse siamo noi i li-

berti come Assistenti Sociali liberati dal padrone che peraltro ha chiuso l'azien-

da, perché è questo il tema vero. E poi c'è libero  come troppo libero, libero 

nel dire le parolacce, libero come variabile negativa... Un'ultima parola inte-

ressante e recente è free lance , che significa òlancia liberaó, un soldato mer-

cenario che non serviva un signore specifico ma era al servizio di chi lo paga-

va... si pu¸ dire che possiamo fare anche i òmercenarió se riconosciamo che i 

mercenari non servivano un signore in particolare ma proponevano a diversi   

le loro capacità ed expertise professionali.  

Chi è oggi il Libero Professionista? La mia conversazione con voi è per proporvi 

delle riflessioni, non delle istruzioni per l'uso, che a mio parere non sono propo-

nibili nel giro né di mezz'ora né di una giornata, mentre posso ragionare su luci 

ed ombre di oggi ed ieri. Il libero professionista svolge un'attività di tipo econo-

mico, che prevede uno scambio di denaro tramite una professione che è a 

favore di altri e un lavoro che è prevalentemente intellettuale e con diversi 

committenti. Non ¯ libera professione aprire la partita IVA, una òfalsa partita 

ivaó per accomodarsi reciprocamente con un unico ente che non pu¸ assu-

mere nessuno.  La libera professione deve rispettare una serie di requisiti che 

sono previsti dalle leggi. Ci sono le basi e i riferimenti degli ordini e anche gli 

articoli del Codice Civile. Fanno parte della libera professione sempre percorsi 

di istruzione superiore regolamentati e poi la libera professione può assumere 

tantissime diverse forme appunto studio associato, lavoro autonomo, la socie-

tà, la piccola società associata, la cooperativa ecc. Le formule sono infinite, 

ed è molto complicato scegliere la formula giuridica adatta, perché davvero 

diventa la cornice di esercizio di una libera professione che si basa anche sul 

contesto socio/ambientale, sulle proposte già esistenti, le risorse possibili ecc.  

I lati oscuri nel pensare a come è il lavoro, oggi, ci sono: chi lavora in questo 

momento a tempo indeterminato ha orientativamente più di 35 anni mentre si 

diffondono lavori a tempo, lavori jolly, giovani colleghi che definirei nomadi ed 

itineranti tra tre o quattro servizi diversi, ognuno con il suo puzzle personale di 

lavoretti per portare a casa un minimo non di stipendio, che è già un inedito, 

ma un minimo di reddito. Questo accade in TUTTO il mondo del lavoro e per 

TUTTE le professionié riguarda una generazione che non ha orientamenti ed 

opportunità per l'ingresso nel mondo del lavoro, tema condiviso socialmente 

ma ancora senza risposte. Per gli assistenti sociali, la Pubblica Amministrazione 

non dà più lavoro, abbiamo problemi strutturali, c'è una precarizzazione e una 

frammentazione anche culturale, e l'università sta diventando, purtroppo, non 

un posto dove ci si specializza, si impara di più, si ha voglia, energia, disponibili-

tà, pensieri, è diventato un posto in cui si attende di trovare un posto di lavoro 
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fissoé una speranza disattesa per tutta una generazione di professionisti e per 

la comunit¨. Mancano dati complessivi, anche degli Ordini e dellõOrdine na-

zionale, su questo fenomeno, mancano numeri e significati di ingressi ed uscite 

da universit¨, di ingressi e permanenze in occupazioni òcompatibilió, su feno-

meni di precarizzazioni purtroppo non più rari e che vanno individuati ed ela-

borati a favore di tutti noi, perché senza questi dati qualsiasi progetto indivi-

duale o collettivo, non ha gambe per camminare. I progetti sono possibili pur-

ché si sappia, almeno, quanti, dove, come...  

Oggi, nel 2014, il lavoro, anche  per lõassistente sociale, ¯ evaporato e gli assi-

stenti sociali, mi sono permessa di chiamarvi junior, è alla ricerca scoraggiata 

di un lavoro mentre i / le senior sono collocati ma anche barricati all'interno di 

servizi di retrovia, che sempre meno sono a contatto col pubblico, mentre il 

nostro lavoro  è con la gente non fuori dal rapporto con la gente: passione e 

frustrazione sono temi compresenti e molto complicati da tollerare o  elabora-

re per affrontare le possibili prospettive. Oggi cosa può essere la libera profes-

sione? Un modo di immaginare di mettersi in un campo inconsueto, la ricerca 

di mercati scoperti ma anche di nicchie di mercato nuove o che non sono 

state scoperte fino adesso, insieme alla ricerca di dati di realtà che rendano 

possibile progettare senza fantasticherie ed illusioni, senza semplificazione e 

banalizzazioni. Si può decidere di avviarsi alla libera professione in modo super-

ficiale o improvvisandosi, ma si rischia una delusione, se non si fanno i conti 

con la realtà, se si semplifica troppo e si idealizza la propria competenza. La 

libera professione inoltre non è equivalente o intercambiabile con un lavoro 

dipendente, probabilmente non è un lavoro dalle 9 alle 5 o dalle 8.30 alle 

16.30, anzi può darsi che come liberi professionisti si sia liberi tutti i mercoledì 

oppure lunedì e mercoledì oppure un periodo dell'anno o un altro, dipende, 

anche in base al tipo di lavoro che si progetta e propone. Non può essere libe-

ra professione un lavoro comunque e a tutti i costi, ad esempio un ripiego dal-

la disoccupazione oppure un rifugio dal lavoro precario, un lavoro che possa 
garantire più o meno 1300 ú al mese. Nessuno dà quella garanzia e questo è un 

rischio che quando si sceglie la libera professione si assume in proprio, non c'è 

il sindacato che tutela nei confronti del datore di lavoro, si è soli ad assumere il 

rischio di restare senza lavoro, di non avere committenti o clienti, o che il pro-

prio progetto dõimpresa non funzioni. Soprattutto, e questo ¯ importante, la 

libera professione non è un ripiego né lo è stata nel passato: può e deve esse-

re una scelta ma deve essere una scelta meditata e realistica, capace di ri-

schiare come di progettare in modo nuovo. Inoltre, non si diventa ricchi. òGuai 

a voió se pensate di fare la libera professione perch® non trovate un lavoro o 

se pensate di farlo immaginando di diventare ricchi. Avrete l'incubo ricorrente 

che ancora mi attraversa anche oggi, delle tasse, della gestione separata 

dell'INPS, dei versamenti da fare, degli studi di settore, anche se per chi è sotto 

i 35 ¯ oggi cambiato il sistema fiscale épochi cenni per dire che oggi, come 

ieri, tutta la gestione fiscale per chi è libero professionista in gestione separata 

INPS è un incubo ricorrente, su cui forse gli Ordini potrebbero o dovrebbero 

lavorare.  

Ma quali sono i vantaggi? La libertà è un vantaggio. Abbiamo visto che essere  
e fare i freelance in fondo è anche cambiare, incontrare diversi committenti, 

essere sul mercato...vendere ciò che si sa ed anche imparare facendo!  Ma è 

molto più rischioso se oggi si ha poca esperienza ed una professionalità anco-

ra in costruzione. La libertà è più vantaggiosa per una persona con una grossa 

esperienza che per una persona che si sta ancora orientando al e nel lavoro e 

che si avvia tramite la libera professione. Su questo va fatta una riflessione su 

ciò che serve sapere in questo contesto specifico.  
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La sintesi della mia esperienza è fra quelle cose che accenno solo per i tempi 

ormai ridotti del mio intervento. Ho aperto la partita iva nell'86 quindi sono mol-

ti anni, avevo dei locali miei che ho potuto utilizzare per uno studio di consu-

lenza sociale privato, aperto a chi arrivava e chi arrivava, dopo aver capito 

che c'era un'assistente sociale libera professionista sul mercato, arrivava senza 

farsi troppe domande mentre io ero lõunica che si faceva domande: metodo-

logiche, deontologiche, sul denaro, e non è stato certo facile ragionare su co-

me, quanto, in che modo... Per circa 10 anni, ho realizzato prevalentemente 

attività di counseling, basate su esperienze da dipendente nel lavoro di tutela 

minori e su specializzazioni.  Dal 96, gradualmente, ho incominciato ad occu-

parmi prevalentemente di formazione, pur presente anche prima ma in modo 

meno organizzato ed importante. In quella fase della mia esperienza mi è sta-

to affidato un incarico dell'Ordine Nazionale di allora, ed è stato bello poter 

progettare e realizzare il primo tariffario professionale, era il 97: il lavoro di un 

anno relativo ad un tariffario e ad un nomenclatore tutto da inventare con 

interventi, funzioni, strumenti, azioni del Servizio Sociale professionale e relativi 

parametri generali e particolari. In quel periodo, forse, ho potuto, anche grazie 

allõOrdine che era un committente che mi onorava, mettere meglio a punto 

anche le sequenze e la metodologia della libera professione, scomponendo, 

individuando e definendo molte variabili e caratteristiche professionali che, tra 

lõaltro, sono presenti ovunque e comunque si lavori.  

Fin dallõinizio io avevo in mente l'artigianato, non una cooperativa o una socie-

tà, pensavo ad un artigianato di lusso, quindi se verdura doveva essere dove-

va essere la verdura migliore, se vedevo persone davo ad ognuna tutto il tem-

po che era necessario e contrattavo su quello, se era formazione ogni proget-

to fatto negli anni è stato diverso dagli altri proprio perché non avevo in mente 

uno standard uguale per tutti, ma una specificità a modello artigianale in cui 

ogni prodotto, e produzione, è unica.. Insieme a questo, ed è un grande van-

taggio, cõ¯ stato il piacere anche di studiare, di scoprire e riscoprire insieme a 

chi lavorava con me, persone e gruppi ho anche scritto tanto e non solo sulla 

libera professione, perché mi piace trasmettere ciò che ho capito ed esplora-

to.  

Sottolineo che un compito non secondario degli ordini dovrebbe essere il so-

stegno a progetti di piccola impresa professionale, ad esempio mettere a di-

sposizione accordi e convenzioni con commercialisti o consulenti, a prezzo ri-

dotto e sostenibile, per tutelare e garantire giovani professionisti e nuove idee; 

ma potrebbero essere pensati anche servizi dedicati agli iscritti junior, a gruppi 

misti di senior e junior perch® io non credo alla rottamazione ma neanche allõ 

improvvisazione. Secondo me una buona idea sarebbe che gli ordini diventas-

sero incubatori, luoghi di pensiero e progettazione a cui riferirsi, in cui si ragiona 

e ci si può confrontare.  

Le possibili azioni e una prospettiva da avere in mente sono legate ad unõidea 

di Welfare locale e localizzato quindi non immaginate progetti per tutto il nord 

Italia ma per Genova e dintorni o per Sestri Levante e dintorni. Immaginate co-

me possibile un Welfare a pagamento sostenibile per le fasce medie della po-

polazione che cominciano ad essere espulse anche dal servizio pubblico oltre 

che a non potersi permettere i servizi privati. E pensate alle nuove idee di wel-

fare, che forse non vi piacciono, ma potrebbero essere unõidea nuova ad 

esempio la scelta di personale adatto come una òbadanteó in condivisione o 

di condominio ma gestita in rete e guidata da un professionista:  Un'altra area 

che secondo me è abbastanza scoperta  è l'informazione, anzi le informazioni 
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in  area sociale , siamo lõunica professione che di questo òsaó e che pu¸ orien-

tare con sicurezza gli anziani, le famiglie,  i bambini, una informazione adegua-

ta è basilare per tutti ed è  persino strano che non sia già attuato un servizio di 

informazioni sociali dato privatamente, e non saranno solo informazioni ma 

anche come orientarsi di fronte a leggi e procedure sempre più criptiche e 

confuse... Un vero segretariato sociale professionale, con banche dati aggior-

nate e specificit¨ dõofferta, ad esempio per anziani e famiglie, potrebbe esse-

re un modo nuovo di proporre privatamente funzioni professionali. Vanno inol-

tre proposti servizi chiave in mano, perché le persone cercano non solo acco-

glienza ed ascolto ma una risposta a problemi e interrogativi oppure azioni 

che rispondano ad una domanda definita e precisa, già competente. Per 

òservizio chiavi in manoó penso a servizi di accompagnamento strutturati ed 

organizzati ad esempio pensati per bambini, scuole, genitori che lavorano. Il 

servizio di accompagnamento strutturato è un/più assistenti sociali che orga-

nizza tate selezionate e competenti, disponibili in modo certo e anche flessibi-

le, in modo che il bambino (o anziano che deve andare in ospedale, o da ac-

compagnare a..) possa avere garantito di andare là dove deve, ad esempio 

con un abbonamento mensile di 100 ú. Il servizio chiave in mano è un modo 

organizzato e pensato di occuparsi dalla a alla z di ciò che serve, in cui si pro-

pone alle persone di lavorare sullõinsieme della loro domanda, su ci¸ di cui 

hanno bisogno, che non è solo la nostra competenza specifica ma è un insie-

me personalizzato di risposte su misura per quella situazione.  In questo periodo 

a Milano finalmente il Comune ha strutturato un ufficio, con assistenti sociali, in 

cui la domanda e l'offerta di òbadantió si incontrano in modo non superficiale, 

con un lavoro davvero sociale di mediazione ed incrocio tra le due variabili. 

Perché non privatamente, forse è anche più facile.  
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Perché dobbiamo ragionare sulla possibilità  che gli assistenti sociali possano essere dei 

liberi professionisti? Le ragioni sono varie, in primis perché hanno sempre lavorato come 

òdipendenti daó, ma forse anche perch® la societ¨ non lo ha mai visti come operatori 

sociali, ma piuttosto come impiegati comunali. Cosa viene prima o dopo ci importa 

poco, quel che conta ¯ che oggi volevo ragionare sullõopportunit¨ di diventare un pro-

fessionista del lavoro sociale.  

Il mio intervento non vuole descrivervi quanto potrebbe essere bello e proficuo fare la 

libera professione, né mettervi in guardia da presunti pericoli: siete adulti e dovete 

guardare alle possibilità che vi si aprono con una mente aperta per poterle cogliere 

tutte.  

Vi introduco al tema della Social Innovation e poi concentrer¸ lõattenzione sul fare im-

presa.  

Intanto poniamoci una domanda importante e proviamo a rispondere in modo non 

usuale; in che mondo stiamo vivendo?  

¶ Di grandi e imprevedibili trasformazioni  

¶ Di nuove tecniche e strumentazioni  

¶ Di nuove identità sociali  

Dobbiamo provare a ribaltare le usuali prospettive.  

Oggi lõindicatore macroeconomico per eccellenza, il Pil, ¯ ritenuto inadeguato a rap-

presentare il reale livello di qualità della vita e di benessere di una nazione: si compren-

de dunque come davvero il mondo economico sia in 

cerca di nuovi strumenti, per fotografare realtà com-

plesse che sfuggono agli approcci tradizionali.  

Eõ dunque un momento storico stimolante per creare, 

vedere risultati e trovare soddisfazioni!  

Voglio introdurvi ai temi della Social Innovation: uno dei 

fenomeni òviralió segno e agente di trasformazione. 

Quanto segue ¯ il frutto dellõanalisi di alcuni testi che 

troverete citati in bibliografia.  

òDefiniamo innovazioni sociali le nuove idee (prodotti, 

servizi e modelli) che soddisfano dei bisogni sociali (in 

modo più efficace delle  alternative esistenti) e che allo 

stesso tempo creano nuove relazioni e  nuove collabora-

zioni. In altre parole, innovazioni che sono buone per la  

società e che accrescono le possibilità di azione per la 

società stessa ó  

(G. Mulgan, dal òLibro Bianco della Social Innovationó) 

La maggior parte dei cambiamenti sociali rilevanti non è esclusivamente né top  down 

né bottom up. Richiede solide alleanze fra chi vede le cose da più in alto e chi opera 

più vicino al terreno e, soprattutto, fra the bees (le òapió, cio¯ individui creativi con idee 

ed energie da spendere) e the trees (gli óalberió, cio¯ le istituzioni con potere e risorse 

per far sì che le innovazioni assumano una scala ampia).  

Molta innovazione viene da processi di cosiddetta crosspollination: una mescolanza 

creativa di idee  che provengono da fonti, da ambienti, da ambiti  operativi differenti  

(tecnologici, finanziari, gestionali, professionisti dei servizi) che qualcuno ricompone in 

I valori dellõimprenditorialit¨ come stimolo 

per i professionisti del lavoro sociale  

 

Daniela Congiu  

Sociologa  

Mixura S.r.l. 

Genova  



Pagina 27 Liberaé la professione 

modi capaci di produrre nuove soluzioni.  

Si possono sintetizzare tre tendenze principali della Social Innovation:  

1. L'emergere di numerosi e diffusi òproblemi socialió che le strutture e le politiche 

preesistenti non riescono a fronteggiare con successo.  

2. Il costo prospettico , per i bilanci pubblici, ma anche per quelli privati, delle soluzio-

ni tradizionali ai problemi sociali destinato a farsi insostenibile.  

3. Una crescente discrasia tra le strutture e le istituzioni sociali formatesi nel periodo 

precedente e quelle che sarebbero richieste dal nuovo.  

Vi sono due grandi innovazioni che si incrociano e interagiscono con le tre tendenze 

richiamate:  

1. Sfera della tecnologia: la diffusione di reti e infrastrutture globali per lõinformazione 

e la comunicazione sociale. ĉ una rivoluzione che ha gi¨ trasformato lõeconomia, 

ma ha anche costruito le infrastrutture e gli strumenti per favorire una nuova onda-

ta di innovazione nella società.  

2. Sfera della cultura e dei valori: vi ¯ unõenfasi crescente sulla dimensione umana, 

degli individui e delle loro relazioni, rispetto alla centralità delle strutture e dei siste-

mi. Dalla standardizzazione dei prodotti e servizi lõattenzione si sposta sulla diffe-

renziazione dei bisogni e risposte . Ciò porta a una valorizzazione crescente del 

ruolo delle persone ðsingoli, famiglie, associazioni ð anche in funzioni òproduttiveó 

di beni e di servizi, della capacità dei singoli di contribuire in modo diffuso ai cam-

biamenti delle prospettive dello sviluppo urbano e di comunità.  

Verso quali soluzioni si può andare:  

1. Centralità del bisogno sociale : il coinvolgimento in ruoli attivi dei soggetti che con-

dividono il problema o le aspirazioni oggetto dellõintervento 

2. Nuovi attori e nuove relazioni sociali ed economiche : istituzioni, imprese private e 

multinazionali (Unilever, General Electric, Dupont, Leviõs, etc), filantropi (imprenditori 

o star system), creativi (architetti, designer, social media professional, etc), 

òcittadini attivió (partecipazione diretta o tramite piattaforme crowd, GAS, etc), 

piattaforme comunitarie di servizi, finanza sociale (fondi di investimento sociali, mi-

crocredito, piattaforme crowd, etc)  

3. òPower to Peopleó: disintermediazione, svincolamento dai poteri forti attraverso la 

co -produzione e lõengagement diretto degli attori dellõintervento sociale. 

Si intravvedono sempre più nuovi modelli di lavoro, di confronto con i bisogni dei citta-



Pagina 28 Liberaé la professione 

dini e dei territori.  

Si individuano nuovi strumenti che vanno oltre il conto economico, la partita iva, i con-

tratti a termine, é 

Le forme che contraddistinguono la Social Innovation sono piuttosto:  

¶ la co -progettazione  

¶ La pluralit¨ di attori sia òcostruttorió che òuseró 

¶ il confronto con lõaltro diverso da me e dai miei saperi 

¶ la costruzione di reti  

¶ la responsabilità del proprio agire a favore di un bisogno collettivo della comu-

nità  

¶ la creatività  

Cosa intendiamo quando parliamo di impresa, quando mettiamo in atto lõesercizio del 

fare impresa?  

Alcune definizioni:  

Imprenditorialitaõ  Complesso di qualità indispensabili per esercitare con successo l'atti-

vità di imprenditore e che perlopiù vengono identificate con l'intraprendenza, l'attivi-

smo, la disponibilità a rischiare un capitale e il privilegio assegnato al lavoro sulla rendi-

ta.       

Lõimprenditorialit¨ prevede é lõimpresa  

Lõimpresa prevede anche il rischio di fallire! 

La maggiore motivazione allõimpresa si raggiunge quando si sa che ci sono circa il 50% 

delle possibilità  di non farcela  

 Se hai 100% di possibilit¨ farcela é  non ti prepari é e rischi! 

 Se hai 100% di probabilità di non  farcela    é non parti neppure! 

Cerchiamo di riflettere sui diversi modi di lavorare, sulla prestazione di lavoro.  

I lavoratori si potrebbero genericamente dividere in due grandi ambiti:  

¶ Coloro che nel lavoro realizzano prestazioni che hanno alte probabilità di  anda-

re a buon fine  (operazioni amministrative; operazioni bancarie; spazzamento di 

una strada, é) 

¶ Coloro che nel corso della prestazione hanno obiettivi da raggiungere che pos-

sono non realizzarsi (acquisizione di competenze da parte di allievi; soddisfazio-

ne di un cliente; buon fine di una negoziazione, é) 

Con questi ultimi ¯ molto pi½ immediato parlare di òimpresaó o costruire un percorso 

professionale con spirito imprenditivo.  

Meno agenti esterni influenzano il mio operato, minore ¯ il rischio é minore la propen-

sione allõimprenditivit¨. 

In generale lõimprenditorialit¨ prevede la presenza di alcuni òfattorió: 

¶ Avere una visione é  

¶ Fare scelte  

¶ Individuare obiettivi  

¶ Costruire un valore aggiunto  

¶ Avere in mente di poter anche non farcela  

¶ Poter far durare nel tempo la propria imprenditività (sostenibilità)  

Imprenditorialità: 

Complesso di 

qualità 

indispensabili per 

esercitare con 

successo lõattivit¨ 

di imprenditore  
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¶ Trovare soddisfazione nel proprio agir e 

Il risultato dellõimpresa, dellõessere imprenditori ¯  

¶ costruire risultati  

¶  produrre cambiamenti nel proprio contesto  

¶ rispondere a bisogni  

¶ creare nuova conoscenza  

¶ agire e vederne le ricadute  

¶ avere un ruolo nella società di riferimento  

Per lõassistente sociale possiamo provare a pensare una sorta di percorso per andare 

verso la possibilità della libera professione:  

¶ Ripensare la professione nella sua identità  sociale condivisa e nel percepito di 

ogni assistente sociale  

¶ Ripensare alle competenze presenti e attese  

¶ Ripensare i metodi, i linguaggi  

¶ Ragionare sui risultati che si portano rispetto ai risultati attesi da voi stessi, dai vs 

utenti, dai vs clienti, dal territorio  

¶ Guardare òoltreó   

Come creare valore dal proprio agire:  

¶ Dare vita ad azioni che generano ricadute positive  

¶ Avere un ruolo nella società/territorio in cui opero  

¶ Costruire percorsi collaborativi innovativi e multistakeholder (pubblico, privato, no 

profit etc), tipici dellõinnovazione sociale. 

¶ Trovare soddisfazione  del proprio agire é oltre il risultato del qui e ora per muoversi 

in unõottica di lungo periodo, di impegno per spostare gli obiettivi pi½ avanti, per lo 

sviluppo di nuove conoscenze, per la costruzione di reti, per la propria soddisfazio-

ne oltre che per quella dei nostri òclientió! 

 

 òSono i bisogni della societ¨, e non solo i bisogni economici convenzionali, a definire i 

mercati.ó 

Da òCREARE VALORE CONDIVISO. Come reinventare il capitalismo ð e scatenare unõon-

data di innovazione e di crescita.ó di Michael E. Porter e Mark R. Kramer 

Ora vi propongo alcune domande chiave per poter creare la vostra dimensione dõim-

prenditività:  

¶ Perché : quali ragioni mi spingono in questa impresa?  

¶ Che cosa:  su cosa mi concentro?  

¶ Chi :  chi  coinvolgo? Chi sono i miei stakeholder?  

¶ Come :  che strumenti, metodologie utilizzo?  

¶ Con quali risultati  : quali indicatori per misurare quel che ho raggiunto?  

 

Il cambiamento oggi e le nuove occasioni di innovazione sociale:  

 

¶ Trasformazioni del lavoro  

¶ Cambiamenti demografici e della struttura familiare  

¶ Nuove ondate migratorie  

¶ Trasformazioni del welfare: da pubblico ad aziendale, da primo a secondo welf     

are  

¶  Indebolimento del monopolio regolativo dello stato nazionale  

¶ Globalizzazione e competizione con economie emergenti  

 

Sono i bisogni 

della società, e 

non solo i 

bisogni 

economici 

convenzionali, 

a definire i 

mercati.ó 
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Aree dove maturano oggi occasioni di innovazione sociale  

¶ Politiche pubbliche e redistribuzione:  

¶ Welfare locale (pratiche di sostegno fondate su sussidiarietà verticale e orizzon-

tale; rigenerazione urbana; strategie di sviluppo locale)  

¶ Ristrutturazione del welfare centrale:  

¶ Riforme pensioni e assistenza anziani non autosufficienti  

¶ Educazione, istruzione permanente e società della conoscenza  

¶ Nuovi rischi:  

¶ Inserimento lavorativo  

¶ Inserimento immigrati e multicultura  

¶ Conciliazione lavoro cura  

¶ Nuove povertà    

Da Innova -attori sociali, 17 giugno 2013, Laboratorio Urbano,  Cerignola (FG)  

Lõadattamento delle strutture familiari e parentali ¯ un campo dove ci possono essere 

pratiche di innovazione sociale. Per esempio:  

1 Conciliazione e nuove pratiche di cura nella famiglia e per la famiglia  

2 Le risposte familiari e parentali allõisolamento sociale di giovani e anziani 

Le transizioni famigliari (divorzi, famiglie ricomposte, ecc.)  

La questione della modalità di vita dei giovani  

Gli anziani non autosufficienti e altri soggetti che necessitano di cura  

Workshop  

Proviamo a rispondere:  

¶ Perché                         La mia visione della mia imprenditorialità         

¶ Che cosa                    Per fare cosa? Per proporre quale servizio?      

¶ Chi                               A chi vorrei proporre i miei servizi Con chi vorrei       

¶                                            are impresa?   

¶ Come                         Con quali modelli imprenditoriali? Quale formula socie -  

                                             taria? Quale modello di business?  

¶ Con quali risultati                     Quale valore aggiunto voglio produrre?  

 

Bibliografia  

Da òCREARE VALORE CONDIVISO. Come reinventare il capitalismo ð e scatenare unõon-

data di innovazione e di crescita.ó di Michael E. Porter e Mark R. Kramer 
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Giulio Gras  

Docente a contratto  

Università di  Genova  

Forme giuridiche per lõattivit¨ libero 

professionale  

Lõattivit¨ di lavoro indipendente si distingue in: 

¶ Attività di impresa  

¶ Attività di lavoro autonomo  

Secondo lõart. 2082 Cod. Civ. òĉ imprenditore chi esercita professionalmente una attivi-

t¨ economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni e di servizi.ó 

Lõart. 2229 Cod. Civ. sullõesercizio delle professioni intellettuali recita: òLa legge determi-

na le professioni intellettuali per l'esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in appositi 

albi o elenchi.ó 

Occorre fare attenzione alle diverse accezioni dei termini, che possono [come sempre] 

portare a confusione nei significati.  

I termini òprofessioneó e òprofessionistaó sono spesso utilizzati con diversi significati nelle 

diverse indicazioni normative civilistiche, fiscali e del lavoro.  

E' necessario contestualizzare sempre l'uso del termine per comprenderne il significato.  

Il Titolo III Cod. Civ.: Del lavoro autonomo allõart. 2222 - Contratto d'opera ð afferma: 

òQuando una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo un'opera o un servi-

zio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti 

del committente, si applicano le norme di questo capo. (...)ó 

Elementi distintivi dell'attività professionale sono:  

¶ Il carattere intellettuale della prestazione, cio¯ lõuso di intelligenza e cultura in 

modo prevalente rispetto allõeventuale impiego di lavoro manuale 

[diversamente dagli artigiani]  

¶ La discrezionalit¨ nellõesecuzione del lavoro [l'incarico affidato pu¸ essere ese-

guito secondo modalità autonomamente decise];  

¶ Senza obbligazione di risultato [cioè il professionista intellettuale ha diritto al com-

penso per il solo fatto di aver prestato la propria opera con coscienza e profes-

sionalità: il medico anche quando il paziente non guarisce, l'avvocato anche se 

perde la causa].  

La normativa fiscale e quella del lavoro prevedono che le attività autonome possano 

essere svolte secondo le seguenti modalità:  

¶ Esercizio di arti o professioni;  

¶ Contratto a progetto [che avrebbe sostituito la vecchia òcollaborazione coordi-

nata e continuativaó]; 

¶ Lavoro autonomo occasionale.  

 

Nel 2003, la collaborazione coordinata e continuativa viene riqualificata lavoro a pro-

getto [co.co.pro.], ma lõart.61 della riforma (D.Lgs. 276/2003) esclude[rebbe] le profes-

sioni protette per lõesercizio delle quali ¯ necessaria lõiscrizione in appositi albi. 

Con la legge n. 92/2012 le co.co.pro. dovranno essere collegate ad uno specifico pro-

getto, dettagliato nella sua durata e nel risultato da conseguire. Non si potrebbe più 

òvestireó il rapporto subordinato come co.co.pro. [in realt¨ non si sarebbe potuto nep-

pure prima].  

I requisiti caratterizzanti l'inquadramento delle CO.CO.PRO. sono:  

¶ Retribuzione periodica prestabilita [diversamente prestazione occasionale]  

¶ Non avere vincolo di subordinazione [diversamente dipendente]  

¶ Rapporto continuativo per un tempo prestabilito  

¶ Senza impiego di mezzi organizzati propri ma del committente  
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¶ Non rientrare nellõambito della professione eventualmente esercitata 

con partita IVA [diversamente resta òattrattaó in quella] 

Prestazione occasionale  

Eõ Occasionale la prestazione saltuaria fino ad un massimo di 5.000 euro. 

Se superati i primi 5.000 euro annui costituiscono una soglia di esenzione 

dallõobbligo contributivo. 

I redditi da lavoro autonomo occasionale sono fiscalmente classificati fra i 

òredditi diversió [art. 67, c. 1, lett. l del TUIR]. 

Lõimponibile ricavato per differenza tra lõammontare percepito nel periodo 

dõimposta e le spese specificamente inerenti alla loro produzione [art. 71, c. 2 

del TUIR] 

Si ha lõobbligo di comunicare tempestivamente ai committenti occasionali un 

eventuale superamento della soglia di esenzione [e, nel caso, iscrizione alla 

Gestione Separata INPS]  

Attività professionale con Partita IVA  

Aspetti formali  

¶ Apertura di Partita IVA [presso l'Agenzia delle Entrate]  

¶ Iscrizione alla gestione separata INPS  

¶ Tenuta di una contabilità  

¶ Obbligo di dichiarazione dei redditi tramite modello UNICO  

¶ Altri aspetti  

¶ Possibilità di detrarre costi  

¶ Ritenuta d'acconto  

¶ Rilevanza dell'IVA nei confronti di alcuni soggetti  

¶ Sottoposti a òStudi di settoreó [accertamento òinduttivoó] 

¶ Possibilit¨ di optare per il òRegime fiscale di vantaggio per lõimprenditoria 

giovanileó 

Regime fiscale di vantaggio per lõimprenditoria giovanile e per i lavoratori au-

tonomi in mobilità ex art.27 c. 1 e 2, DL n.98/2011:  

¶ Fatturare meno di 30.000 euro  

¶ Beni strumentali < 15.000 euro in tre anni  

¶ Esente IVA 

¶ Esente ritenuta d'acconto  

¶ Imposta sostitutiva 5% del reddito  

¶ Iscrizione alla gestione separata INPS [27,72 % del reddito]  

Società di persone  

Le società di persone possono essere:  

¶ Società semplice (art. 2251 ð art. 2290 Cod. Civ.)  

¶ Società in nome collettivo (art. 2291 ð art. 2312 Cod. Civ.)  

¶ Società in accomandita semplice (2313 ð 2324 Cod. Civ.)  

Società di capitali -  Persone Giuridiche  

Le società di capitali possono essere:  

¶ Società per azioni [SPA] (art. 2325 e s.s. Cod. Civ.)  

¶ S.P.A. con socio unico (d.lgs n. 6 del 17 gennaio 2003)  

¶ Società in accomandita per azioni (2462 - 2471 Cod. Civ.)  
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¶ Società a responsabilità limitata (2472 ð 2497-bis Cod. Civ.)  

¶ Società a responsabilità limitata con socio unico (d.lgs n. 88 del 3 marzo 

1993) 

¶ Società cooperativa (2511 ð 2548 Cod. Civ.; d.lgs n. 6/2003)  

Altri soggetti che possono aggregare e veicolare il lavoro professionale sono:  

¶ Associazione   

¶ Studio Associato  

¶ Società interdisciplinare di professionisti  

Premessa  

Sin dalle origini della storia dellõUnione Europea il ruolo delle professioni si ¯ 

sempre contraddistinto per contrasti di varia natura derivanti, in primo luogo, 

dalla difficoltà di coniugare le differenti normative nazionali regolanti le attività 

professionali con i principi del sistema comunitario. A causa, infatti, dellõassen-

za nei Trattati istitutivi di una disciplina delle professioni (in quanto ambito di 

competenza dei singoli Stati membri), lõUnione europea non ¯ potuta interve-

nire direttamente in materia 1. Ci¸, unito allõatteggiamento fortemente prote-

zionistico degli Stati membri nei confronti dei propri ordini e comunità professio-

nali e agli ostacoli derivanti da differenti sistemi di formazione, ha determinato 

un rallentamento del procedimento di armonizzazione delle professioni a livello 

comunitario.  

Questo non significa che le istituzioni comunitarie, nel corso della storia euro-

pea, non abbiano mai rivolto la propria attenzione alle libere professioni. Anzi, 

al contrario, le professioni hanno ricoperto un certo rilievo nellõambito delle po-

litiche europee, dapprima in materia di realizzazione del principio di libertà di 

circolazione per i professionisti e, recentemente, per le potenzialità imprendito-

riali delle libere professioni.  

La nozione europea di professione  

Prima di procedere alla disamina dello sviluppo delle politiche europee in ma-

teria di professioni, è necessario individuare una definizione di professione in 

ambito europeo.  

Poiché i Trattati istitutivi non contemplano la disciplina delle professioni, la Cor-

te di Giustizia europea ha fornito una definizione di libere professioni descritte 

come le ç[é] attivit¨ che, tra le altre cose, hanno un marcato carattere intel-

lettuale, richiedono una qualifica di alto livello e sono solitamente soggette a 

una regolamentazione professionale chiara e rigorosa 3. Si tratta di attività ca-

La libera professione nella politiche europee  

1 Montanari A., Professioni regolamentate e mercato nellõUnione Europeaó, articolo, in Italian Labour Law e -journal , consultabile al 

sito web http://www.dirittodellavoro.it/public/current/ejournal/asp/frameDottrina.asp?nomefile=01 -2009/art163.htm&filenote=01 -

2009/noteart163.htm   

2 Montanari A.  cit.  

3 Citazione da European Commission - Enterprise and Industry Directorate -General (a cura di), Report of the working group Action  

lines for bolstering the business of liberal professions, Bruxelles, 2014.  

4 European Commission - Enterprise and Industry Directorate -General, cit.  

Libere professioni: 

attività che, tra le 

altre cose, hanno un 

marcato carattere 

intellettuale, 

richiedono una 

qualifica di alto livello 

e sono solitamente 

soggette a una 

regolamentazione 

professionale  

Chiara Barbieri  

Assistente Sociale  

Consigliera  

CROAS Liguria  

http://www.dirittodellavoro.it/public/current/ejournal/asp/frameDottrina.asp?nomefile=01-2009/art163.htm&filenote=01-2009/noteart163.htm
http://www.dirittodellavoro.it/public/current/ejournal/asp/frameDottrina.asp?nomefile=01-2009/art163.htm&filenote=01-2009/noteart163.htm


Pagina 34 Liberaé la professione 

ratterizzate da un forte elemento personale e da unõampia indipendenza 

nellõadempimento delle attivit¨ professionali4. 

Una definizione di tipo normativo è invece contenuta nella Direttiva 2005/36/

CE relativa le qualifiche professionali, destinata a «tutti i cittadini comunitari 

che intendono esercitare, in forma subordinata o autonoma, compresi i liberi 

professionisti, una professione regolamentata in uno Stato membro diverso da 

quello in cui hanno acquisito le loro qualifiche professionali».   

La direttiva prende in considerazione solo le professioni regolamentate (tra le 

quali si annovera anche quella dell'Assistente sociale), definite come çlõattivit¨, 

o lõinsieme di attivit¨ professionali, lõaccesso alle quali e il cui esercizio sono su-

bordinati direttamente o indirettamente, in forza di norme legislative, regola-

mentari o amministrative, al possesso di determinate qualifiche professiona-

li» (art. 3.1 lett. a), mentre per qualifiche professionali si intende «le qualifiche 

attestate da un titolo di formazione, da un attestato di competenza e/o da 

unõesperienza professionaleè (art 3.1 lett. b). 

La libera circolazione dei professionisti nelle politiche europee  

Con l'intento di creare un mercato unico europeo anche per le professioni re-

golamentate, le istituzioni europee hanno adottato una serie di politiche per 

rendere effettiva la libertà di circolazione anche per i libero professionisti, rive-

latasi però sin dall'inizio non semplice.  

In un primo momento (anni '60 -'70) sono adottate una serie di direttive settoriali 

aventi ad oggetto singole professioni (in particolare mediche e paramediche), 

allo scopo di garantire il reciproco riconoscimento dei titoli di studio e delle 

qualifiche professionali attraverso lõarmonizzazione preventiva delle formazioni 

professionali nei vari ordinamenti interni. Allõinizio degli anni õ80 il tentativo di 

armonizzare il contenuto delle formazioni è 

abbandonato perché ritenuto un percorso 

difficile e incerto, e tra la fine degli anni '80 e il 

2000 sono concretizzate una serie di direttive 

generiche tese a uniformare le procedure di 

attuazione del riconoscimento dei titoli forma-

tivi richiesti per lõesercizio della professione. 

Nel 2001 il Consiglio europeo di Stoccolma 

attribuisce alla Commissione europea il man-

dato di adottare «un sistema più uniforme, 

trasparente e flessibile di riconoscimento delle 

qualifiche professionaliè. Si arriva cos³ allõap-

provazione della Direttiva 2005/36/CE relativa 

il riconoscimento delle qualifiche professionali, 

che si inserisce nel processo di consolidamen-

to legislativo raggruppando tutte le direttive settoriali e generiche in materia.  

Dal punto di vista sostanziale la Direttiva 2005/36/CE non supera e non modifi-

ca il regime precedente: di fatto ribadisce lõobbligo in capo allo Stato mem-

bro ospitante, che sul proprio territorio subordina lõaccesso a una professione 

regolamentata o il suo esercizio al possesso di determinate qualifiche profes-

sionali, di riconoscere al titolare di qualifiche professionali, acquisite in un altro 

Stato membro, lõaccesso alla professione e al suo esercizio. 

Le iniziative delle 

istituzioni europee 

per  rendere 

effettiva la libertà di 

circolazione  anche 

per  i liberi 

professionisti  si è 

rivelata sin dagli inizi 

non semplice .  
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La novità più significativa riguarda la previsione di una disciplina specifica per 

la libera prestazione di servizi che abbia luogo in uno Stato membro diverso da 

quello di origine del professionista, prendendo in considerazione due differenti 

ipotesi.   

La prima è quella del professionista che presta occasionalmente i servizi in uno 

Stato membro diverso da quello di origine, riconducibile alla libertà di presta-

zione di servizi disciplinata nell'art. 49 Trattato CE. In questo caso il professionista 

può esercitare la professione nel paese ospitante con il proprio titolo di studio 

e senza chiederne il riconoscimento, purché la prestazione abbia carattere 

occasionale e temporaneo e il professionista sia legalmente stabilito in uno 

Stato membro o in esso abbia esercitato la professione per almeno due anni 

nel corso dei dieci precedenti all'esercizio della professione.  

La seconda ipotesi è quella del professionista che si sposta in uno Stato mem-

bro diverso da quello in cui ha conseguito il titolo richiesto per lõesercizio della 

professione, per esercitarvi stabilmente la propria professione (libertà di stabili-

mento, art. 43 Trattato CE). In questo caso la normativa contempla differenti 

regimi di riconoscimento delle qualifiche professionali. Quello che rileva per la 

professione di Assistente sociale è quello riferito a un sistema generale che ri-

conosce qualsiasi titolo di studio in base alla sua durata, prevedendo cinque 

livelli di qualifiche professionali secondo la durata della formazione ricevuta 

(attestato di competenza, certificato di studi secondari, diploma universitario 

di un anno, diploma universitario di tre anni e diploma universitario di quattro 

anni).  

Il 20 novembre 2013 il Parlamento europeo e il Consiglio adottano la Direttiva 

2013/55/CE recante òmodifica della direttiva 2005/36/CE relativa al riconosci-

mento delle qualifiche professionali e del regolamento (UE) n. 1024/2012 relati-

vo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 

mercato interno (çregolamento IMIè)ó, introduttiva di novit¨ significative in ma-

teria di professioni che gli Stati membri dovranno recepire entro il 18 gennaio 

2016. 

Innanzitutto la Direttiva 2013/55/CE prevede l'adozione di una tessera profes-

sionale europea, 

che consentirà alle 

professioni che ne 

beneficeranno di 

circolare liberamen-

te in Europa grazie a 

una procedura di 

riconoscimento più 

breve. La tessera 

entrerà in vigore nel 

2016, e ad oggi è 

stata riconosciuta a 

un numero molto 

ristretto di professio-

ni, tra cui purtroppo 

non cõ¯ quella 

dellõAS. Pertanto, 

tramite le rappre-

sentanze sovrana-

zionali della professione occorrerà verificare se è possibile inserirsi in questo am-

Il riconoscimento 

del  tirocinio 

professionale svolto 

dal professionista in 

uno Stato membro 

diverso da quello di 

origine, ma in 

ottemperanza alle 

linee guida 

adottate 

dallõautorit¨ 

competente dello 

Stato di origine  
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bito.  

In secondo luogo, la direttiva introduce la possibilità di riconoscere il tirocinio 

professionale svolto 

dal professionista in 

uno Stato membro 

diverso da quello di 

origine, ma in ottem-

peranza alle linee gui-

da adottate dallõau-

torità competente 

dello Stato di origine 

relativamente allõor-

ganizzazione e al rico-

noscimento dei tiroci-

ni professionali effet-

tuati allõestero. In 

questo caso occorre-

rà individuare la tipo-

logia e le caratteristi-

che del tirocinio pro-

fessionale che gli Assistenti sociali potranno svolgere all'estero.  

Nel caso di professionista che intende esercitare stabilmente la professione in 

uno Stato membro diverso da quello di origine, la Direttiva 2013/55/CE preve-

de che oltre alla verifica delle conoscenze delle qualifiche professionali posse-

dute occorrerà valutare anche le competenze e abilità acquisite nel corso 

della formazione, del tirocinio, della pratica professionale e dellõapprendimen-

to permanente.  

Altre novità riguardano la formazione di base, che deve essere aggiornata in 

base al progresso scientifico e tecnologico, e per cui occorrerà compiere uno 

sforzo per delineare a livello europeo un quadro comune di conoscenze, ca-

pacit¨ e competenze necessarie per lõesercizio di una specifica professione. 

Anche in questo caso si apre un'interessante opportunità, oltre che sfida, per 

la professione di Assistente sociale: l'individuazione di un quadro comune di 

conoscenze, capacità e competenze permetterebbe una maggiore e più fa-

cile mobilità sul territorio europeo, oltreché la definizione di un'identità profes-

sionale comune.  

Infine, la direttiva estende a tutte le professioni regolamentate (e non più solo 

alle professioni mediche) il meccanismo dõallerta, in base a cui ogni Stato 

membro ¯ obbligato a comunicare lõidentit¨ del professionista a cui ¯ limitato 

o vietato, anche solo temporaneamente, lõesercizio totale o parziale dellõattivi-

tà professionale.  

Politiche europee e potenzialità imprenditoriali delle libere professioni  

Dal raggiungimento dellõobiettivo della libera circolazione dei professionisti le 

politiche europee iniziano a occuparsi dello sviluppo delle potenzialità impren-

ditoriali delle libere professioni.  

In primo luogo, le istituzioni comunitarie si interrogano se sia possibile applicare 

anche alle professioni la normativa in materia di concorrenza, che trova il suo 

fondamento nellõart. 81 del Trattato CE. Poich® la norma ¯ destinata alle im-

prese, l'applicazione di tale disciplina alle professioni presuppone che queste 

La Corte di 

Giustizia europea 

ha definito 

lõimpresa come 

qualsiasi entità che 

esercita unõattivit¨ 

economica 

indipendentement

e dal suo status 

giuridico e dalle 

modalità di 

finanziamento  

 



Pagina 37 Liberaé la professione 

siano identificate come tali.  

Non essendo la nozione di impresa contemplata nel Trattato istitutivo, la Corte 

di Giustizia europea è intervenuta elaborando una peculiare nozione che ri-

comprende qualsiasi entit¨ che esercita unõattivit¨ economica indipendente-

mente dal suo status giuridico e dalle modalità di finanziamento. In particolare, 

per i giudici comunitari esiste unõimpresa in caso di attivit¨ economica carat-

terizzata dalla prestazione di servizi dietro retribuzione, al fine di ottenerne un 

profitto. Di certo lõattivit¨ libero professionale rientra in questa definizione.  

La Commissione europea ha fatto propria tale definizione nella òRelazione sul-

la concorrenza nei servizi professionalió del 2004, in cui afferma che i professio-

nisti, in quanto imprese, necessitano di una regolamentazione anticoncorren-

ziale, essenzialmente per tre motivi: per lõasimmetria informativa esistente tra 

prestatori di servizi e clienti (riconducibile alle conoscenze tecniche di cui di-

spongono i professionisti e di cui i clienti sono sforniti), per lõimpatto che i servizi 

esercitati in forma professionale possono potenzialmente avere sui terzi, per il 

valore attribuito dalla società generale ad alcuni servizi professionali che pro-

ducono beni e servizi.  

In una prospettiva di sostegno alla crescita delle libere professioni, nellõambito 

del òPiano dõazione per lõimprenditorialit¨ 2020ó adottato il 9 gennaio 2013, la 

Commissione europea istituisce il gruppo di lavoro òRafforzare il business delle 

libere professionió, per valutare le esigenze specifiche degli imprenditori delle 

professioni liberali in relazione a questioni come l'educazione all'imprenditoriali-

t¨, l'accesso ai mercati, lõinternazionalizzazione e l'accesso ai finanziamenti.  

In questo modo la Commissione europea realizza un primo passo verso un 

cambiamento culturale di grande portata, lanciando un ripensamento del 

ruolo delle libere professioni assimilate alle attività imprenditoriali. Ciò nella 

considerazione che le potenzialità imprenditoriali delle libere professioni posso-

no contribuire al raggiungimento degli obiettivi della Strategia Europa 2020 per 

una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.   

Secondo i dati della Commissione, infatti, in Europa operano quasi 3,7 milioni di 

imprese nel settore dei servizi professionali, scientifici e tecnici, che occupano 

11 milioni di persone e che muovono un giro dõaffari di oltre 560 miliardi di eu-

ro. In questo modo le libere professioni si configurano come çil motore di unõe-

conomia basata sulla conoscenza e la natura a intensità di conoscenza dei 

prodotti e dei servizi forniti suggerisce la loro importanza potenziale come 

creatori di lavori nuovi e competitivi in futuro».  

Il gruppo di lavoro produce un documento, lanciato dalla Commissione euro-

pea lo scorso 9 aprile, dal titolo òPiano dõazione per sostenere le attivit¨ delle 

libere professionió da cui emergono cinque linee di azione. 

Lõistruzione e la formazione allõimprenditorialit¨ sono, per la Commissione euro-

pea, il punto di partenza per sviluppare ed espandere lõattivit¨ dei professioni-

sti, migliorando la loro conoscenza e le loro capacità aziendali e organizzati-

ve.   

Per fronteggiare nuove sfide come lõaumento della concorrenza e lo sviluppo 

di servizi/prodotti alternativi, oltreché per aumentare la propria competitività, 

le libere professioni hanno necessità di sviluppare competenze imprenditoriali 

che gli permettano di comprendere le dinamiche economiche della propria 

attività, i relativi costi e margini di profitto, nonché i prezzi che permettono loro 

di gestire lõattivit¨ libero professionale in modo pi½ redditizio. Devono saper 
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usare strumenti di marketing  e di vendite come le analisi di mercato, saper ap-

plicare soft skills come la gestione delle risorse umane e la negoziazione, e sa-

per applicare e-skills (tecnologie dellõinformazione e della comunicazione - 

ICT) per razionalizzare e/o modernizzare la loro attività. Tutto ciò richiede prima 

di tutto lo sviluppo di partnership  tra organizzazioni di libere professioni e univer-

sità, scuole e centri di formazione, ma anche lo scambio di buone prassi, la 

formazione professionale dei giovani negli studi professionali e qualsiasi altra 

forma di cooperazione che possa migliorare lõapproccio imprenditoriale dei 

liberi professionisti.  

Una seconda linea di azione del Piano ¯ lõaccesso al mercato. I libero profes-

sionisti incontrano infatti delle difficolt¨ nellõespandersi allõinterno del mercato 

unico a causa, soprattutto, di rigide procedure di riconoscimento delle qualifi-

che professionali. La riforma della direttiva sulle qualifiche professionali e lõintro-

duzione della Tessera professionale europea, anche se limitata a un certo nu-

mero di professioni, si inseriscono nel processo di facilitazione del riconoscimen-

to delle qualifiche professionali; ma per favorire lõaccesso al mercato unico gli 

Stati membri sono incoraggiati a lavorare a stretto contatto con le associazioni 

di liberi professionisti, per identificare le necessità e, ove necessario, adottare 

un approccio su misura per affrontarle.  

Ulteriore azione da intraprendere è la riduzione del carico normativo e la previ-

sione di regole pi½ chiare e semplici. A tal proposito il Piano dõazione per lõim-

prenditorialità 2020 stabilisce che «gli oneri burocratici dovrebbero essere elimi-

nati o ridotti dove possibile per tutte le imprese e in particolare per le micro -

imprese, inclusi i lavoratori autonomi e i liberi professionisti, che sono particolar-

mente vulnerabili agli oneri burocratici a causa della loro dimensione inferiore 

e delle limitate risorse umane e finanziarie».  

Indubbiamente, la novit¨ pi½ significativa del Piano dõazione per le libere pro-

fessioni ¯ lõaccesso al credito. L'equiparazione dei libero professionisti alle pic-

cole -medie imprese permette agli stessi di accedere alle fonti di finanziamento 

europee, distinte tra fondi diretti e fondi indiretti.   

I primi sono quelli gestiti direttamente dalla Commissione europea, e quelli 

espressamente dedicati alla piccola -media impresa sono: COSME, program-

ma europeo per la competitività delle imprese e le piccole e medie imprese 

(PMI) con un budget di ú 2,3 miliardi; HORIZON 2020, programma quadro euro-

peo per la ricerca e l'innovazione con budget di ú 70 miliardi, e EaSI, program-

ma europeo per lõoccupazione e lõinnovazione sociale con un budget di ú 920 

mil.  

I fondi indiretti, chiamati anche strutturali, sono gestiti dagli Stati membri e dalle 

rispettive Regioni, e quelli che qui rilevano sono il Fondo europeo di sviluppo 

regionale (FESR) e il Fondo sociale europeo (FSE).  

Il FESR è destinato a rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 

riducendo le disparità fra le regioni e sostenendo lo sviluppo e l'adeguamento 

strutturale delle economie regionali, anche attraverso la riconversione delle 

regioni industriali in declino. Finanzia la realizzazione di infrastrutture e investi-

menti produttivi generatori di occupazione a favore delle piccole e medie im-

prese.  

Il FSE finanzia iniziative di formazione professionale e la creazione di posti di la-

voro, promuovendo lõoccupazione nei paesi membri, sostenendone lõazione in 

determinati ambiti: adattamento dei lavoratori e delle imprese; accesso al 

mercato del lavoro per le persone inoccupate, le donne e i migranti; inclusio-
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ne sociale dei gruppi svantaggiati e lotta contro la discriminazione sul mercato 

del lavoro; valorizzazione del capitale umano mediante le riforma dei sistemi di 

istruzione e collegamento in rete degli istituti di istruzione.  

Affinché i libero professionisti possono accedere alle fonti di finanziamento dei 

fondi strutturali è importante che i relativi bandi siano predisposti in modo da 

permettere anche ai libero professionisti di presentare progetti per ottenere 

finanziamenti dedicati alla piccola -media impresa. Per tale ragione, al fine di 

evitare che la comunità professionale degli assistenti sociali liguri sia esclusa da 

tale opportunit¨, il CROAS Liguria ha realizzato unõazione di sensibilizzazione nei 

confronti della Regione Liguria lo scorso maggio.   

Le azioni che lõUnione Europea prevede vanno dal supporto ai libero professio-

nisti per lõaccesso agli strumenti finanziari europei alla formazione ai rappresen-

tanti e alle associazioni di liberi professionisti che dovranno essere adeguata-

mente informati su come è possibile usufruire di questi servizi, ma anche lo svi-

luppo di forme di finanziamento alternative come il crowd -funding . 

Ultima ma non meno importante linea di azione, è il rafforzamento della rap-

presentanza e della partecipazione delle libere professioni nei processi decisio-

nali di Bruxelles. Il Piano di azione prevede la costituzione di: un Comitato delle 

libere professioni europee, formato da un ristretto numero di rappresentanti 

con il compito di partecipare agli incontri della Commissione europea, un Fo-

rum delle libere professioni, che si riunirebbe una volta lõanno per radunare i 

rappresentanti delle associazioni europee di libero professionisti delle principali 

associazioni nazionali con il compito di esprimere commenti sulle politiche e le 

misure della Commissione europea, e un Gruppo di lavoro su temi specifici per 

permettere alle libere professioni di impegnarsi in proposte e progetti in aree 

specifiche.  
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Sono Giacomo Sansica vengo da Trapani, sono assistente sociale specialista. 

Cerco di essere breve riguardo la mia esperienza professionale di libero profes-

sionista. 

Tutto è iniziato a fine Settembre del 2013, in quel periodo cercavo lavoro e un 

giorno mi sono svegliato e ho detto <Cosa Faccio?>.  

In realtà aspettavo un concorso pubblico ma il concorso pubblico non arriva-

va mai, una chiamata da qualche ente privato ma continuavo invano ad at-

tendere. Io personalmente ho fatto dei concorsi pubblici, ma molti concorsi ti 

chiedevano anni di esperienza nella Pubblica Amministrazione e ciò ostacola-

va me  e tutti gli altri giovani. Spero che l'Ordine Nazionale in questo ci aiuterà 

perché dovrebbero  togliere questo vincolo al fine di evitare che i giovani sia-

no esclusi prima di partecipare. La mattina di settembre mi sono svegliato e mi 

sono attivato per creare la mia attività; mi sono chiesto  <Come posso fare? 

L'assistente sociale può fare la libera professione? >.  

Così ho aperto qualche testo universitario in cui si parlava di libera professione 

e si diceva òl'assistente sociale pu¸ operare nella Pubblica Amministrazione, 

nel terzo settore e da libero professionistaó e niente altro.  Quindi mi sono chie-

sto < cosa faccio? >.  

Sono partito dalla domanda, < In realtà chi sono io? >.   E mi sono dato la ri-

sposta: Sono un professionista, ho tantissime competenze, posso offrire tantissi-

mi servizi alla cittadinanza, quindi in realtà non sono, come molta gente pen-

sa, un professionista òerogatore di denaroó, o quel signore òche toglie i bambi-

nió. Quindi ho cercato di creare delle slide di cui non vi parler¸  per il poco 

tempo, e ho iniziato a delineare òIl ruolo dell'assistente socialeó [n.d.r. vedi alle-

gati], cercando di capire chi sono io, cosa fa l'assistente sociale, in quale set-

tore può lavorare e quali sono le sue competenze; così ho iniziato a fare un po' 

il bilancio delle mie competenze acquisite sia con lõesperienza sia con gli studi 

universitari.  

Successivamente, mi sono chiesto: Quali sono i presupposti di un intervento di 

un assistente sociale? Ho voluto citare il grande Leonardo Sciascia in cui affer-

mava:  òI mali sociali sono ne più ne meno come le malattie, nasconderli e ne-

garli significa non volerli curare, non voler liberarseneò. Quindi uno dei nostri 

compiti è quello di aiutare gli utenti a prendere consapevolezza dei loro disagi 

in modo tale da poter agire, visto che siamo agenti di cambiamento. Dopo 

questa analisi ho aperto il primo Studio Professionale di Servizio Sociale nel terri-

torio di Trapani.  

Lo Studio Professionale di  Servizio Sociale ha il compito di aiutare le persone a 

sviluppare energia per fronteggiare e risolvere i propri problemi, creare raccor-

di necessari fra bisogni e risorse e così via.  

Ovviamente, facendo capo al nostro codice deontologico  nelle slide ho cita-
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to lõarticolo 5  del titolo: òIl valore fondamentale sul quale si basa lo studio pro-

fessionale ¯ la persona umanaó e cos³ via. 

Allõinterno dello studio professionale i servizi che posso offrire sono diversi, non 

sono unõassistente sociale settoriale ma posso intervenire a 360 

gradi: su minori, persone con problematiche psicosociali, disabili, 

immigratati, anziani, famiglie in difficoltà e persone con pene 

detentive alternative.  

Per avviare lo studio mi sono chiesto:   < quali sono i presupposti 

per la libera professione? >.  

Primo: il locale.  

Eõ facile trovare il locale, in quanto lo si pu¸ affittare oppure se 

qualcuno ha un appartamento o un garage lo può adibire con 

una scrivania e due poltrone e afferma < Ho creato il mio studio 

>. 

Secondo: l'apertura della Partita Iva.  

Voglio riprendere il discorso che ha fatto oggi il professore. Aprire la Partita Iva 

non ha nessun costo, non andate dai commercialisti. Almeno da noi, minimo, ti 

chiedono 70 euro per aprire la Partita Iva, invece noi essendo iscritti ad un albo 

professionale possiamo rivolgerci direttamente allõAgenzia delle Entrate e chie-

dere di compilare il modello AA9/11. Prima di andare dobbiamo sapere che vi 

sono tre regimi per lõapertura della partita iva: regime ordinario, regime alter-

nativo o delle nuove iniziative ed il regime dei minimi.  Visto che per voi è la 

prima volta che vi attivate nella libera professione, non pensate, ma ve lo au-

guro, di superare un reddito non superiore a 30.000 euro e avete unõet¨ inferio-

re ai 35 anni, anche se il requisito dellõet¨ ¯ stata allargata,  rientrate nellõulti-

mo regime. Ovviamente, siete voi a comunicare al funzionario di voler aprire la 

partita iva con il regime dei minimi. Rientrando nei regime dei minimi, abbiamo 

anche delle agevolazioni, quali: siamo esenti dal pagamento dellõiva, 

non paghiamo la ritenuta dõacconto, e in pi½, nella fattura o ricevuta, 

oltre il costo di un colloquio di sostegno, colloquio di counseling, di un 

intervento, possiamo inserire secondo la L. 335/95, il contributo integra-

tivo Inps del 4%. Inoltre, visto che il nostro Ordine non ha una cassa 

previdenziale, dobbiamo aprirla noi, ovvero attivare la Gestione Sepa-

rata Inps presso lõInps, tramite il nostro codice PIN. E cos³ ho aperto la 

Partita Iva.  

Vi racconto come ho iniziato la mia attività da libero professionista.  

Il primo passo ¯ stato quello di realizzare unõazione di marketing per 

riuscire a raggiungere, grazie allõimpatto visivo della grafica, i possibili 

clienti. Ho pensato dunque di creare  locandina e volantini a seguito 

di un breve brainstorming per capire quali frasi inserire, ed ecco cosa 

viene fuori: Studio Professionale di Servizio Sociale ð Area psico -sociale 

e penale -  Dott. Giacomo Sansica, Assistente Sociale Specialista, Me-

diatore Interculturale, Progettista Sociale. Da queste parole disordinate 

ho messo appunto un messaggio armonico e completo assemblato a 

delle immagini che chiamano le aree di intervento della nostra profes-

sione. Oltre a questi ho realizzato la brochure per ampliare i messaggi 

òfrecciaó di cui si facevano portatori òvolantini e locandineó. 
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Un altro importante strumento per la conoscenza del professionista che opera 

è il bigliettino da visita nel quale devono essere espressi chiaramente i contatti 

e il logo che ho fatto  creare e comprato.  Di lì inizia la fase del volanti-

naggio. Apro il mio studio professionale il 7 ottobre 2013 e inizio  con la 

pubblicità attraverso la distribuzione porta a porta (bar, uffici, negozi, ..) 

del materiale realizzato di cui ho parlato prima. Il primo contatto mi arri-

va due giorni dopo lõapertura: una mamma con un figlio DSA la quale 

cercava un sostegno per lo stesso (avendo già fatto esperienza a Roma 

con ragazzi DSA o ADHD ho accettato, ed è così che arriva per me la 

possibilit¨ economica per pagare il canone mensile dellõufficio). Un altro 

contatto mi cerca per il figlio òdepressoó e òviolentoó, cos³ inizio con le 

consulenze di sostegno e di counselling (altre attività). La voce circa il 

mio nuovo lavoro inizia a girare per la città. Un giorno arriva in ufficio un 

ragazzo assunto da unõagenzia di assicurazioni per propormi una polizza 

vita. Si presenta con sguardo basso e voce tremante. Sentivo che non 

era sicuro di sé, ho tentato un approccio per intavolare un dialogo e da 

quel giorno ¯ seguito da meé 

Sono felice di portarvi queste esperienze poiché parlarne ci permette di 

portare nuovi stimoli alle nostre coscienze etiche. Questo vale soprattutto 

per me, anche voi mi state dando molto questa mattinata ed è per questo 

che ringrazio il Croas Liguria che mi ha invitato anche nella persona di Giovan-

ni Cabona.  

Per un periodo di tempo cerco di stilare un progetto sulla dispersione scolasti-

ca e terminatolo mi presento in una scuola per proporlo. Il preside mi fa noto di 

non avere i fondi; ma in quel momento non erano i soldi che mi interessavano 

ma la visibilit¨, lõunica cosa importante per me era: farmi conoscere dando 

unõimpronta professionale. 

Successivamente, mi sono attivato per lo sviluppo del lato economico, volevo 

proporre altri progetti ma servivano i fondi se si desiderava realizzare qualcosa 

di più grande. Penso allora di rivolgermi alle banche per capire se possono fi-

nanziarmi in qualche modo. Uno delle tante banche mi finanzia con un bud-

get di 1.800 euro, ecco che riesco così a dare un servizio e ad avere un introi-

to.  

Inizio ad organizzare corsi sui DSA per fornire strumenti necessari agli operatori 

al fine di farli lavorare con òragazzi specialió e in un primo momento 

attivo allõinterno del mio studio un laboratorio òstudiare giocandoó 

per permettere ai ragazzi di essere seguiti sulla didattica, dove pos-

sono giocare, etc.. Ecco che arriva un altro introito.  

Per aprire uno studio in forma di libera professione ovviamente è 

necessario documentarsi. Ad esempio ai miei clienti faccio firmare il 

consenso dei dati personali; dopo la presa in carico compilo insie-

me ad essi una scheda anamnestica dove raccolgo i dati.  

Poi ho presentato un progetto al comune, con lo scopo di dare assistenza 

educativa didattica a domicilio. Lõamministrazione comunale mi approva il 

progetto trovandolo innovativo. Il progetto dovrebbe venire accettato in no-

me dello studio professionale di servizio sociale, ma poiché rientro nei regimi 

dei minimi non mi era possibile assumere nessun operatore a cui versare un 

contributo. Era necessario quindi la creazione di unõassociazione; chiedo cos³ 
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collaborazione alla Dott.ssa Scuderi di Roma, poiché aveva già costituito 

unõassociazione di promozione sociale, ed inizia una collaborazione tra Trapani 

e Roma. Pubblicizzo allora questa nuova attività.  

Questa ¯ la macchina per farmi pubblicit¨, non so se gi¨ alcuni di voi lõha vista 

su internet.  

Vi esalto dunque a non avere timore, quello che io ho fatto nel mio piccolo 

potete farlo anche voi, anche perché siete dei professionisti. Si o No?  

Voglio affermare lõultima cosa: <Grazie alla mia attivit¨ di libera professione, lo 

scorso maggio mi sono sposato> Quindi non temete, non abbiate pau-

raé.siate determinati, creativi e partite con il vostro studio. 

Grazie mille per lõattenzione. Rimango a vostra disposizione. 

Lõassistente sociale di famiglia 

Anzitutto vi ringrazio di avermi invitata, la considero un occasione soprattutto 

per me, perché al di la del progetto su cui sto lavorando ho l'opportunità di 

capire in Italia, oltre che a Roma, che cosa altro c'è, quanti altri colleghi si so-

no messi in gioco e con quali strumenti e modalità.  

Anche con Giacomo che ha parlato poc'anzi ci siamo conosciuti durante 

questo breve percorso, in cui ho mosso i primi passi come libera professionista, 

fuori da un ente pubblico nostra usuale collocazione o da una qualunque 

struttura privata convenzionata.  

 Il problema di cui ci parlava la collega Okely stamattina io l'ho sentito in ma-

niera pressante. Cioè la difficoltà di presentarsi all'utente/cliente con delle 

competenze non ben definite, difficili da individuare almeno per gli altri.  

Io sono arrivata a questa professione nella seconda parte della mia vita, per 

me è sempre stata  chiarissima la mia azione professionale anche per tutta la 

passione che ci mettevo! Di fatto era un po' meno chiaro purtroppo, non solo 

agli utenti, cosa già abbastanza grave, ma anche agli altri professionisti. Para-

dossalmente la difficoltà più grossa è stata proprio comunicare ai miei colle-

ghi, assistenti sociali, cosa intendevo fare in regime di libera professione.  

Mi spiego meglio, l'idea che portavo di poter lavorare e guadagnare come 

liberi professionisti la trovavano magnifica, salvo poi non riuscire a pensare co-

sa potessero offrire ad un potenziale cliente.  

Anzitutto non riuscivo a far passare chiaramente il concetto che la "fragilità" 

non è sempre accompagnata da difficoltà economiche e cosa ancor più av-

vilente più di una collega mi rispondeva...cito testualmente: "non vorrai mica 

metterti allo stesso livello di un medico o di un avvocato?"  

All'interno del servizio pubblico, lo stesso collega evidentemente si identificava 

a tal punto con l'ente da non saper più individuare le sue specifiche compe-

tenze professionali da quelle istituzionali e dunque non poteva certo ricono-

scerle a me. Cosa avevo da offrire come libero professionista se non all'interno 

di un servizio pubblico che mi dava un ruolo ed eventualmente fondi da distri-

buire?  

La "fragilità" non è 

sempre accom-

pagnata da diffi-

coltà economi-

che  

Elena Scuderi  

Assistente Sociale  

Libero Professionista  

Roma  
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Di contro il collega Sansica mi parlava dei suoi inizi a Trapani, una realtà quasi 

fantascientifica e senz'altro sconosciuta per me che lavoro a Roma in un posto 

pieno di Ministeri, Asl, associazioni più o meno di volontariato, cooperative, 

quindi un mondo in cui come libera professionista non mi veniva riconosciuta 

alcuna specifica competenza se non mediata dalla struttura pubblica o di pri-

vato sociale in cui potevo essere inserita.  

Questo è il quadro di quando ho incominciato.  

Considerate che io mi sono laureata nel 2011 in Servizi Sociali, vengo da una 

pregressa Laurea in Giurisprudenza e da una serie di tirocini, quindi competen-

ze esperenziali acquisite con vari master precedenti, contemporanei e succes-

sivi alla laurea, ovvero, quello di counseling per tre anni, quello di mediatore 

familiare per altri due con successive supervisioni, ecc.  

Come ho avuto occasione di dire anche alla nostra Presidente dell'Ordine Na-

zionale, che ho incontrato in altre occasioni recentemente, alla fine mi sono 

quasi trovata in competizione con me stessa: ho seguito dei master, mi sono 

accreditata come mediatore familiare, lavoro supervisionata presso un centro 

convenzionato con la ASL Rm A ma il mio alter ego sono le colleghe che lavo-

rano all'interno del servizio pubblico e che lavorano come mediatori familiari. 

A volte hanno fatto un corso di mediazione familiare a volte no, perché co-

munque la mediazione familiare è sempre stata parte delle competenze della 

professione, evidentemente mai chiaramente esplicitate.  

Purtroppo ho la sensazione che nel tempo queste competenze, ce le siamo 

fatte scippare, non so se sia il termine più adatto, sicuramente non è "politically 

corect," però di fatto alcune le abbiamo... delegate.  Altro esempio: il collo-

quio motivazionale o di sostegno e di aiuto alla persona nell' autodeterminarsi 

nel proprio processo di cambiamento, quello che chiamiamo ormai comune-

mente di counseling, è lo strumento principe della nostra professione, eppure 

per me la barriera più grande è stata proprio il confronto su questo con alcune 

colleghe del servizio pubblico, che si sono spogliate di alcune capacità e 

competenze, probabilmente perché oberate di lavoro? in burn out? non so.  

Io prima di essere una counselor sono un assistente sociale, e dunque nel mio 

codice deontologico ritrovo questa competenza di sostegno e aiuto nel pro-

cesso di cambiamento del singolo, del gruppo, come della comunità, che poi 

io come professionista apprenda e sappia usare degli strumenti quali appunto 

il counseling, fa parte del necessario aggiornamento professionale, ma parlia-

mo di capacità di usare degli strumenti, appunto, non di altra figura professio-

nale.  

Questa necessaria premessa per chiedere ancora una volta, con forza, alla 

nostra Presidente e a tutti coloro che possono agire su questa situazione di far-

lo, anche perché con la liberalizzazione delle professioni noi ci troveremo ad 

interloquire con una serie di associazioni professionali forti, che  non devono 

diventare dei competitors sul mercato ma un arricchimento nell'ottica di una 

formazione continua. Fino a poco tempo fa, non avevamo questo tipo di esi-

genza, eravamo solo espressione del servizio pubblico, oggi queste nostre 

competenze ci danno la possibilità di rimetterci in gioco in un nuovo sistema di 

wealfare.  

Ora se volete e se ho ancora tempo, dico proprio dieci parole sul mio proget-

to.  

Allora faccio scorrere le slides [N.d.r. vedi allegato] velocemente... tanto poi se 

Nel tempo le 
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volete le prendete. Sono slide tutto sommato molto ingenue, non sono troppo 

pensate sono un "accenno" di business plan che ho dovuto fare per me, un 

bilancio di competenze, e qualche costo e ricavo, utilizzato soprattutto per 

capire se il lavoro che intendevo offrire aveva la possibilità di essere comprato 

e pagato.  Ho chiesto aiuto in questo progetto  che ho chiamato "l'assistente 

sociale di famiglia" ad una professione più "forte" quella medica.  

Intanto con dei colleghi abbiamo costituito un'associazione di promozione so-

ciale che fondamentalmente ci ha dato il modo di comunicare all'esterno 

quello che facevamo in regime di libera professione offrendo dei servizi a prez-

zi bassissimi. Inoltre presso alcuni studi medici di medicina generale con un co-

sto per l'utente di 30 euro l'anno ho offerto un servizio di segretariato sociale e 

consulenza su invalidità, Legge104 unito ad un vero e proprio servizio privato 

per l'utente di richiesta e utilizzo del codice INPS in nome e conto del paziente.  

Tramite questo servizio ho soddisfatto la necessità più impellente: farmi cono-

scere come libera professionista e far conoscere il mio lavoro.  

In due di questi studi medici il rapporto fiduciario, diretto e continuo con il me-

dico, ha portato anche alla presa in carico di casi urgenti che hanno avuto 

felice soluzione,  per cui la fiducia che il medico ha riposto in me per cono-

scenza personale e che gli ha dato l'occasione di conoscere meglio il mio la-

voro, ha creato un incastro positivo e di valore.  

Ciò non toglie che... ci tengo a dirlo, non riesco a mantenermi del mio lavoro e 

se non fossi stata "ospitata" presso gli studi medici sarebbe stato impossibile 

pensare di sostenere un affitto.  

Ci tengo a ribadire questo perché siamo in una fase in cui parliamo di libera 

professione ma di fatto ancora è solo un tentativo, un affacciarsi sul mercato 

in attesa di farlo davvero, questo passaggio, perché ancora non possiamo di-

re di essere pagati dalla libera professione.  

Spero che questo mio intervento possa portare anche ad un' apertura da par-

te delle colleghe che oggi lavorano nel servizio pubblico, rispetto a noi colle-

ghi professionisti privati, considerando il fatto che se non ci riapriamo la possibi-

lità di lavorare in determinati settori anche in regime di libera professione, ri-

schiamo di perderli definitivamente.  

Vi ringrazio per l'attenzione.  
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Buongiorno a tutti, sono Laura Pozzo assistente sociale specialista collaboratri-

ce della Regione Liguria in tema di pianificazione e programmazione delle po-

litiche sociali.  

Lõoggetto del mio intervento ¯ unõesperienza maturata negli ultimi mesi sul te-

ma di impresa sociale e più nello specifico di start up sociale a vocazione so-

ciale.  

Premetto che:  

L' impresa sociale, nell'ordinamento giuridico italiano, identifica tutte quelle 

imprese private, comprese le società cooperative, in cui l'attività economica 

d'impresa principale è stabile e ha per oggetto la produzione e lo scambio di 

beni e servizi di utilità sociale. Tali sono i beni o i servizi che ricadono nei settori 

tassativamente indicati dal d.lgs. 155/2006.  

Le imprese sociali aventi forma di società di capitali o cooperativa, costituite 

ed operanti da non più di 48 mesi, le cui azioni o quote non sono quotate su 

mercati regolamentati ed il cui valore della produzione annua non supera i 5 

milioni di Euro, possono assumere la qualifica di òstart-up innovativa a vocazio-

ne socialeó se operano in via esclusiva nei settori previsti dallõart. 2, 1Á comma, 

del Decreto Legislativo n° 155 del 2006 sulla disciplina delle imprese sociali, non 

hanno scopo di lucro (cioè, come vedremo tra poco, non distribuiscono utili in 

modo diretto o indiretto) e rispondono ai requisiti previsti dal comma 2° 

dellõart. 25 citato, escluso quello relativo allõoggetto sociale consistente nella 

produzione e commercializzazione di servizi innovativi ad alto valore tecnologi-

co. In tal caso esse possono usufruire della disciplina speciale delle start -up in-

novative (contenuta negli artt. 25 ð 32 del DL 179/2012) e di tutte le  agevola-

zioni, fiscali e di altro tipo, per esse previste.  

I requisiti più importanti delle start -up innovative sono quelli relativi al livello del-

le spese in ricerca e sviluppo superiori o uguali al 20% del maggior valore fra 

costo e valore totale della produzione, allõimpiego come dipendenti o colla-

boratori di laureati, dottori di ricerca e ricercatori per almeno un terzo della 

forza lavoro complessiva ed allõessere titolare di almeno un brevetto per una 

invenzione industriale, biotecnologica, ecc. Di questi ultimi requisiti la società 

deve possederne almeno uno. Infine, la maggioranza delle quote o azioni e 

quella dei diritti di voto nellõassemblea ordinaria dei soci della start-up devono 

essere detenute da persone fisiche allõatto della costituzione di essa e per i 24 

Start up sociale a vocazione sociale: 

unõesperienza di impresa sociale 
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